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Il coraggio di aver sostenuto per pri-
mi la prospettiva di un referendum

sulla Costituzione europea, va riven-
dicato a Francesco Rutelli e al gruppo
parlamentare della Margherita, che,
quasi un anno fa, depositarono alla ca-
mera una proposta di legge costitu-
zionale in tal senso. Le ragioni per un
referendum su una tematica tanto
complessa erano e restano sostan-
zialmente: primo, fare della costru-
zione europea non il frutto di un ne-
goziato circoscritto alle sedi istituzio-
nali (e soprattutto ai piani alti) ma di
una scelta condivisa e consapevole;
secondo, porre fine alle ambiguità ed
alle demagogie sul modo di raffigura-
re l’Europa e le finalità stesse del pro-
cesso di integrazione.

Va detto però che l’esperienza di al-
tri paesi, partendo proprio dalla civi-
lissima Scandinavia e passando per la
Francia del dopo Maastricht, ci ha abi-
tuato a scenari ben diversi, e cioè al
trionfo della demagogia, soprattutto
nelle campagne degli euroscettici, ed
alla strumentalizzazione dell’occasio-
ne referendaria per fini di politica na-
zionale.

Ad entrambi questi rischi occor-
rere prestare, anche a casa nostra, mol-
ta attenzione, tenendo ben presente
che la differenza tra gli schieramenti
politici è soprattutto una: nella Casa
delle libertà gli scontenti lamentano la
(pur limitata) sovranazionalità del-
l’Europa, mentre nel centrosinistra le
frustrazioni sono opposte e simme-
triche: permanenza dell’esclusione del
parlamento europeo da settori chiave
come la politica estera, rafforzamen-
to delle istituzioni intergovernative in
misura maggiore rispetto a quelle so-
vranazionali, sussistenza nel testo di
molte disposizioni che non dovrebbero
essere di livello costituzionale.

La contropartita ottenuta, dall’ini-
ziativa popolare sulle leggi europee, al-
la possibilità di cooperazioni struttu-
rate in materia di difesa, all’enuncia-
zione, finalmente, di principi, simbo-
li, valori e diritti di rango costituzionale,
può essere considerata o meno, suffi-
ciente per una valutazione positiva del
risultato. Del resto, una delle ragioni
di coloro che, in Italia ed in Europa,
chiesero il referendum, era proprio
quella di esercitare pressione “dal bas-
so” su convenzionali e negoziatori,
renderli consapevoli che avrebbero
dovuto sottoporre il risultato del loro
lavoro al giudizio popolare: nulla da ec-
cepire dunque se questo ora avvenis-
se.

Ma, per il centrosinistra, la cosa più
importante sarebbe esprimere una va-
lutazione funzionale all’obiettivo da
raggiungere: quello di un’Europa de-
mocratica e non condizionata da veti
né interni né esterni all’Unione.

Sull’Europa il centrosinistra può
far valere una coerenza che la Casa del-
le libertà, che ammucchia tutte le ten-
denze possibili, dall’ancestrale euro-
scetticismo padano all’euroamerica-
nismo liberista, all’europeismo di
stampo tradizionale, non possiede.

Bisognerebbe dunque che questa
comunanza di obiettivi e di visione ri-
sultasse da un’analisi e da una posi-
zione comuni sulla Costituzione. Al-
trimenti un referendum si rivelereb-
be una trappola, l’ennesimo trucco
propagandistico della Casa delle li-
bertà per nascondere, dietro ad una
supposta incoerenza delle opposizio-
ni, la totale mancanza di una visione
politica.

Perché sì
al referendum

europeo

��

«La democrazia è quella

che ti dà la possibilità di

dire una cosa falsa, di

comparire su tutti i gior-

nali e di dire il giorno do-

po “non ho le prove”, sen-

za che nessuno ti dica

niente». Scelli ce l’ha con

Gino Strada. Ma rischia

l’incidente diplomatico

con Berlusconi. 

Democrazia
R O B I N

UGO
FERRUTA

5 PRODI E IL PATTO FEDERATIVO

LA COSTITUZIONE EUROPEA

«Un passo in avanti, ma niente
illusioni». Parla Casavola,
presidente emerito della Corte

Per lista Uniti nell’Ulivo e centrosinistra il futuro
si chiama federazione. Prodi chiarisce e indica
la strada del dopo voto. Tutti (o quasi) approvano
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Capisco di andare controcorrente,
ma a me sembra difficile che Da-

nimarca e Svezia possano mettersi
d’accordo per mandare a casa l’Italia.
Per molti motivi. Il primo è che servi-
rebbe un pareggio complicato, alme-
no 2 a 2. Non un risultato naturale. Il
secondo è che se la partita finisse co-
me comincia, cioè zero a zero, a tor-
nare a casa sarebbe la Danimarca. Co-
sa che spingerà la Danimarca ad at-
taccare. Se non segna, non c’è possi-
bilità di combine. Ma se segna, si ri-
corderà poi di farsi raggiungere due
volte? E perché dovrebbe visto che sa-
rebbe già qualificata? Il pareggio inol-

tre è il risultato più difficile da con-
cordare perché devono essere d’ac-
cordo tutti, cioè una quarantina di per-
sone compresi gli staff tecnici. Possi-
bile fare qualcosa di tanto segreto nel
posto più evidente del mondo, con
una densità Calcutta di giornalisti e
partendo gli avversari già col sospetto
che ci sia una truffa?

Per esperienza so che le partite si
possono truccare, ma non ho mai vi-
sto truccare un 2-2 o peggio un 3-3 o
un 4-4. Con un risultato inferiore o di-
verso infatti, l’Italia battendo la Bulga-
ria passerebbe ugualmente. Molto più
facile stabilire di far vincere qualcuno.
È sufficiente lo sappiano in tre-quattro.
Una spinta, un rigore, un errore al mo-
mento opportuno, ben coperto dall’e-
sperienza e può succedere di tutto. 

Ma soprattutto ho visto tanti mil-
lantare di poter combinare. C’è gente
che ci ha campato. Prometteva un ri-
sultato e aveva una possibilità su due
di azzeccarlo. Se ci riusciva incassava
i soldi come avesse truccato la partita.
Se non usciva il risultato giusto, non
aveva perso né rischiato niente. Ci so-
no poi gli incroci imprevisti. Un vec-
chio amico che giocava in serie A mi
disse una volta di aver dovuto acco-
modare una partita perché la sua squa-
dra senza quei punti sarebbe retro-
cessa. Contattò un altro amico che
giocava nella squadra avversaria, l’al-
tro garantì e spuntò un prezzo. La par-
tita finì 5 a 1 (in trasferta) per la squa-
dra del mio amico. Il portiere si fece
passare gol incredibili. Quando si ar-
rivò a pagare, il mio amico disse al-

l’altro che avrebbero potuto stare più
attenti, quel portiere era troppo smac-
catamente fasullo. «Ma se quello era
uno dei pochi che non sapeva niente»
rispose l’altro e mise in tasca i soldi. 

Il bello del calcio è che è due volte
“sòla”, quindi torna imprevedibile. Da-
nesi e svedesi stanno pensando che noi
abbiamo già comprato i bulgari. E c’è
da dire che l’argomento non fa una pie-
ga visto che se non battiamo la Bulga-
ria qualunque altro risultato non ci in-
teressa. È paradossale e ridicolo que-
sto vezzo della combine se si pensa che
il gioco sul calcio, le scommesse in ge-
nerale superano ormai in Italia i die-
cimila miliardi. Ma il primo a invitare
gli scommettitori a dubitare dell’og-
getto delle scommesse è proprio il cal-
cio. SEGUE A PAGINA 6

L’improbabile “biscottone”
Danimarca-Svezia e gli amletici dubbi sulla combine

Non c’è dialogo in Italia tra governo e paese. A qua-
si un mese dall’assemblea di Confindustria, il pre-

sidente Montezemolo continua a chiedere concerta-
zione tra parti sociali ed esecutivo per il varo delle rifor-
me e per rilanciare la crescita del paese. Il vicepremier
Gianfranco Fini gli ha indirettamente risposto anti-
cipando il voto di fiducia sulla riforma delle pensioni
che oggi riparte alla camera e che, nei piani del go-
verno, dovrà essere approvata entro luglio. Dopo la fi-
ducia posta al senato, la riforma previdenziale potrebbe
essere imposta allo stesso modo anche alla camera pro-
prio in un momento in cui le parti sociali – imprese,
banche e sindacati – sollecitano il confronto costrut-
tivo, chiedono di poter esprimere le loro ragioni, in-
tendono far valere il loro ruolo istituzionale.

È un governo sordo alle esigenze del paese quel-
lo che invece oggi nel corso del consiglio dei ministri
deciderà di sacrificare le pensioni alle ragioni di fi-
nanza pubblica preferendo dare in pasto alle agenzie
di rating una riforma previdenziale pessima piutto-
sto che mettere mano ad una seria politica di controllo
dei conti pubblici. I sindacati tuttavia non ci stanno e
sono già sul piede di guerra. Domani si potrebbe de-
cidere il ricorso allo sciopero generale mentre Pier-
paolo Baretta, segretario confederale Cisl, sostiene che
sarebbe più serio per il governo non procedere con la
fiducia ma inserire le pensioni nei temi della verifi-
ca.

Se per il responsabile economico della Marghe-
rita, Enrico Letta, «è profondamente sbagliato un at-
teggiamento che chiuda la porta al dialogo rispetto al-
la volontà di apertura che proviene dagli industriali e
dai sindacati», anche Rosy Bindi bolla l’atteggiamen-
to di chiusura dell’esecutivo. «Incurante della richie-
sta proveniente dalle forze vive della società, dagli im-
prenditori ai sindacati per la ripresa della concerta-
zione, irrispettoso nei confronti delle analisi del go-
vernatore della Banca d’Italia sulla necessità di rida-
re voce alla collaborazione tra le parti per la ripresa del
paese – conclude la Bindi – il governo sulle pensioni
intende andare avanti come un caterpillar».

A PAGINA 6

Chirac non ci crede, lui sì. Il presidente avrà fatto lo spiritoso per smontare chi voleva inse-

rire nella Costituzione europea il riferimento alla tradizione cristiana. Ma questo tifoso francese agli europei

di calcio preferisce non lasciar nulla di intentato. Si prega a Coimbra, alla vigilia di Francia-Svizzera. (Reuters)

GLI EUROPEI E LA CRISTIANITÀ

Ciao, vecchio.
Caro Tom,

ci mancherai

ERMETE
REALACCI

Èscomparso prematuramente e all’im-
provviso Tom Benetollo, presidente

dell’Arci e non solo. Una perdita doloro-
sa ed enorme, per la compagna Eva e il pic-
colo Gabriele che non vedrà più il suo
straordinario papà, ma anche per tanti che
hanno avuto modo di conoscerlo ed ap-
prezzarlo, e per l’Italia. Non mi è mai pia-
ciuta la tendenza, di fronte alla morte, so-
prattutto di una persona amica e cara, a
ridurre il suo ricordo ad un  edulcorato
cammeo. Quasi che quella manifesta-
zione tipica della vita e della vitalità che so-
no i limiti, i difetti, le imperfezioni, venisse
annichilita dall’imperfezione più grande
che è la morte. Faccio però francamente
fatica a riconoscere difetti significativi in
Tom. Quello che più ci si avvicina, ai miei
occhi, è la sua caratteristica tendenza, che
ho sempre attribuito anche all’origine ve-
neta e padovana, ad affrontate nodi diffi-
cili con una certa saggia indolenza. 

SEGUE A PAGINA 8

EDOARDO
PATRIARCA

Abbiamo perso un amico e un
compagno di tante battaglie; un

politico doc proveniente dalle file
dell’associazionismo italiano, dalla
sua Arci, una delle più significative
presenze nel vasto mondo del terzo
settore e del movimento della pace.
Difficile parlare e raccontare di una
persona senza cadere nella retorica
e nel commento sdolcinato e stuc-
chevole: Tom non l’apprezzerebbe
di certo. 

La mia amicizia con lui è legata
alla storia di questi ultimi quindici
anni, la storia di quella società civi-
le organizzata di cui oggi si parla tan-
to e che ha visto Benettollo protago-
nista e animatore instancabile.

SEGUE A PAGINA 8
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Un autentico
politico

di società civile
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Dieci occidentali, fra cui un giornalista europeo
e un sudcoreano sarebbero i nuovi ostaggi

nelle mani del terrorismo jihadista di al Qaeda. La
televisione del Qatar, al Jazeera, nella serata di do-
menica ha mostrato un video in cui tre uomini ar-
mati e incappucciati intimavano alla Corea del Sud
di non inviare un contingente di tremila soldati, pre-
visto per i primi di agosto, minacciando la decapi-
tazione di un ostaggio, seduto davanti ai tre, dai trat-
ti orientali. Il rapimento del sudcoreano è stato pron-
tamente confermato nelle prime ore di ieri dal ca-

po della azienda dove lavora il giovane orientale, la
Gana General Trading Co. Il manager asiatico,
Kim Choon Ho, ha anche annunciato la presenza
di altri dieci ostaggi occidentali, fra cui alcuni di-
pendenti della Kbr, controllata della Halliburton, e
un giornalista europeo. Il rapimento è stato riven-
dicato dal gruppo Jamat al Tawhid wal Jihad (Uni-
ficazione e guerra santa), che fa capo ad al Zarqawi,
considerato il capo di al Qaeda in Iraq e sospettato
dagli Stati Uniti di essere la prova vivente del lega-
me tra bin Laden e il regime di Saddam Hussein.

Sempre secondo il responsabile della società per
la quale il sudcoreano lavora, il giovane e gli altri
ostaggi sono stati rapiti giovedì scorso vicino Fal-
luja. Il gruppo è stato sequestrato dopo aver visita-
to una base militare vicino alla città. Kim Choon Ho
ha infine aggiunto che starebbe portando avanti una
trattativa con i miliziani per il rilascio, con il tramite
di un dipendente iracheno della sua ditta.

Per la liberazione degli ostaggi, si è impegnato
anche il comitato degli Ulema, i religiosi sunniti,
che ha lanciato un appello ai rapitori.

Dieci occidentali e un sudcoreano nelle mani di al Qaeda.
I terroristi chiedono il “non-invio” delle truppe asiatiche

Montezemolo indica la via del dialogo per le riforme. Ma il governo sulle pensioni va allo scontro

I sindacati sul piede di guerra. Domani si decide sullo sciopero generale

A chi chiede la concertazione
rispondono a colpi di fiducia
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Dopo le recenti invasioni da parte degli
Stati Uniti, in Iraq e in Afghanistan Bbc World
Service è diventato il servizio di informazione
radiofonica più ascoltato. Secondo i dati
pubblicati ieri dall’emittente, sarebbero tre
milioni e 300 mila gli ascoltatori in Iraq,
mentre in Afghanistan, solo a Kabul, 
il servizio avrebbe un’audience del 60%.

Bbc leader in Iraq e Afghanistan

La prima conferenza delle Nazioni Unite
interamente dedicata all’antisemitismo, che
si è aperta ieri a New York con l’intervento
del segretario generale Kofi Annan, ha
denunciato il pericolo di un aumento
«allarmante» del fenomeno. «Questa volta –
ha dichiarato Annan – il mondo non ha il
diritto di restare in silenzio».

Annan: allarme antisemitismo

A causa delle massicce piogge stagionali in
arrivo nella regione, malaria e diarrea
potrebbero aumentare pericolosamente tra i
profughi sudanesi del campo Monray Camp,
nel Darfur occidentale. Il pericolo, secondo
Medici senza frontiere, è dovuto anche al fatto
che i rifugi sono fatti di leggeri teli di plastica e
che le latrine sono in numero troppo esiguo.

Msf: piogge pericolose in Darfur

Secondo quanto riferisce il sito della Bbc, il
governo iraniano ha deciso di vietare il nargilé (la
pipa ad acqua diffusa in tutto il Medio oriente,
fumata solitamente in compagnia) in tutti i locali
e i luoghi pubblici. Si tratterebbe del primo
segnale dell’annunciata campagna delle autorità
iraniane contro quelle che i conservatori islamici
chiamano forme di «corruzione morale».

Da ieri nargilé vietati in Iran

Casa Bianca:
psicocontrollo

di tutti cittadini

Hosni Mubarak si fa operare in Germania e si riapre la battaglia per la successione.
Il raìs non fa nomi e smentisce le voci sul figlio Gamal. Favorito Omar Suleiman

George W. Bush, presidente degli Stati Uni-
ti, Donald Rumsfeld, ministro della difesa,

John Abizaid, capo del comando generale ame-
ricano e Ricardo Sanchez, comandante delle for-
ze in Iraq: questi i nomi grossi che potrebbero
comparire innanzi al giudice dell’udienza pre-
liminare per gli abusi effettuati nel carcere di
Abu Ghraib. Per i primi due c’è al momento so-
lo la richiesta di comparire in qualità di testi-
moni, depositata dall’avvocato di uno dei tre
soldati imputati, Guy Womack. Per i due gene-
rali invece, il colonnello James Pohl – il giudice
militare che presiede l’udienza preliminare – ha
già acconsentito alla richiesta di interrogatorio.

Si è quindi aperta con il coinvolgimento del-
la linea di comando statunitense l’udienza pre-
liminare al processo ai tre soldati americani per
gli abusi di Abu Ghraib, tenutasi ieri a Bagdad.
Un’udienza che rappresenta un primo passo pro-
cedurale finalizzato a risolvere eventuali tecni-
cismi giuridici prima che gli imputati vengano
giudicati dalla corte marziale. Già dalle prime
battute è emersa chiaramente la linea difensiva
studiata dagli avvocati dei soldati: dimostrare co-

Il presidente degli Stati Uniti Geor-
ge W. Bush presenterà a luglio un

ampio piano sanitario sulla salute
mentale dei cittadini Usa. L’iniziativa,
secondo quanto ha scritto ieri il Bri-
tish Medical Journal sul suo sito in-
ternet, prevede uno screening com-
pleto della popolazione statunitense
ed è volto ad ottenere la piena inte-
grazione nella società di coloro che
soffrono di malattie mentali, fornen-
do loro «servizi nella comunità piut-
tosto che nelle istituzioni», secondo
il rapporto del marzo 2004 intitolato
New Freedom Initiative. (www.whi-
tehouse.gov/infocus/newfreedom/toc-
2004.html)

Se da una parte, scrive il giornale
specialistico britannico, c’è chi loda gli
obiettivi che il piano si prefigge, c’è an-
che chi sostiene che l’iniziativa serve
a tutelare i profitti dellecompagnie far-
maceutiche a spese dell’erario pub-
blico.

Bush istituì la New Freedom Com-
mission sulla salute mentale nell’a-
prile del 2002 per condurre uno «stu-
dio di vasta portata sul sistema di ero-
gazione del servizio di salute menta-
le degli Stati Uniti». La commissione
diffuse le sue raccomandazioni nel lu-
glio 2003, sulla cui base Bush ha in-
caricato più di 25 agenzie federali di
sviluppare un piano di attuazione.

La Commissione del presidente
ha constatato che «spesso i disordini
mentali non vengono diagnosticati»
e ha raccomandato uno screening
della salute mentale di ampia porta-
ta per i cittadini di tutte le età, com-
presi i bambini in età prescolare.

Secondo la Commissione «ogni
anno vengono espulsi bambini dagli
asili e dai servizi di assistenza all’in-
fanzia per comportamenti grave-
mente disturbati e disordini emotivi».
Le scuole, secondo la Commissione,
sono in una “posizione chiave”per
esaminare i 52 milioni di studenti e
i 6 milioni di adulti che vi lavorano.

La Commissione raccomanda an-
che «di collegare lo screening con le
cure mediche e l’assistenza» tra cui «e
cure più aggiornate»che utilizzano
«specifici medicamenti per specifiche
condizioni». La Commissione, in par-
ticolare, indica come efficace il Texas
Medication Algorithm project (Tmap),
come un piano “modello” per le cure
mediche.

Sulla questione si è già scatenato
il dibattito. Favorevole il dottor Darrel
Regier, direttore della ricerca presso
l’Associazione psichiatrica america-
na (Apa), che ha accolto con favore l’i-
niziativa del presidente e loda il mo-
dello Tmap: «Ciò che funziona del
Tmap è che si tratta di un piano ra-
zionale basato su dati efficaci ottenu-
ti dai processi clinici». Regier ha det-
to anche di aver chiesto maggiori fi-
nanziamenti per l’implementazione
del piano complessivo. 

Ma il progetto texano, che pro-
muove l’uso di nuovi e più costosi an-
tidepressivi e antipsicotici, ha susci-
tato anche polemiche. Allen Jones,
che lavora presso l’ufficio dell’ispet-
torato generale della Pennsylvania,
ha rivelato che importanti funziona-
ri, che hanno una certa influenza nel-
la redazione del piano sanitario nel
suo stato, hanno ricevuto denaro e be-
nefit dalle compagnie farmaceutiche.
Le pesanti rivelazioni che Jones ha fat-
to al British Medical Journal e al New
YorkTimes gli sono costate il licenzia-
mento. Jones, scrive il giornale bri-
tannico, ha sottolineato che le com-
pagnie farmaceutiche che hanno con-
tribuito a far partire il progetto texa-
no sono state, e continuano ad esse-
re, grandi finaziatori della campagna
elettorale di Bush. In più, alcuni
membri della New Freedom Com-
mission hanno ricoperto l’incarico di
consiglieri d’amministrazione per le
stesse compagnie, mentre altri han-
no legami diretti con il Texas Medi-
cation Algorithm Project. (apcom)

IBRAHIM REFAT

IL CAIRO

Dopo 23 anni di permanenza al
potere, il presidente egiziano

Hosni Mubarak è stato costretto a
nominare un successore pro tem-
pore, una scelta che lo scaramanti-
co raìs avrebbe voluto evitare di fa-
re, se non ci fosse stato di mezzo un
problema personale. Dovrà infatti
sottoporsi a un intervento chirur-
gico in un ospedale in Germania e
per questo ieri è arrivato a Monaco
di Baviera, dove è stato annunciato
che sarà operato entro un paio di
giorni.

Le autorità egiziane, però, con
molta titubanza – come si trattasse
di chissà quale segreto di stato – ie-
ri hanno dovuto rendere pubblica la
notizia della malattia del presiden-
te, precisando che si tratta di un in-
tervento non grave. Consiste, in-
fatti, soltanto nella rimozione di

un’ernia del disco, di cui il presi-
dente soffre da tempo, ma che ne-
gli ultimi tempi si è accentuata tan-
to che, una settimana fa, è stato co-
stretto a disdire alcuni importanti
incontri, facendo circolare notizie
drammatiche sulla sua salute.

Nemmeno stavolta, dunque, il
raìs ha voluto scoprire le sue carte
e dare il nome del successore desi-
gnato. Infatti l’incarico di sostituto
a tempo è stato dato al primo mi-
nistro uscente, Atif Obaid, il quale,
stando alle notizie pubblicate dalla
stampa semi-ufficiale, dovrà rasse-
gnare le dimissioni fra due setti-
mane. In altri termini, la reggenza
durerà soltanto il periodo della con-
valescenza del raìs. Terminata que-
sta fase, si procederà alle fatiche del-
la nomina di una nuova compagine
governativa. Anche in questo caso
dal palazzo del Cairo non è trapelata
nessuna indiscrezione, né notizia
ufficiale, sul nome di chi dovrà as-
sumere l’incarico di nuovo primo

ministro. Intanto, la Borsa del Cai-
ro ha registrato ieri un ribasso di
tutti i titoli: una reazione naturale
alle notizie sulla malattia del presi-
dente.

In perenne ascesa, stando al-
meno ai tam tam dei caffè della ca-
pitale egiziana, sarebbero le quota-
zioni del capo del servizio segreto
egiziano, Omar Suleiman, come
successore di Mubarak – mentre
registra un netto calo quella del
primogenito del presidente, il qua-
rantenne Gamal. Il 67enne genera-
le, infatti, continua a godere della
piena fiducia del raìs, per conto del
quale ha svolto negli ultimi anni nu-
merose missioni segrete all’estero.
A Suleiman è stato affidato soprat-
tutto lo scottante dossier dei rap-
porti fra Egitto e Israele, nonché
quello dei palestinesi. Così è tocca-
to lui tessere, in queste ultime set-
timane, la rete necessaria per lan-
ciare il piano egiziano volto ad af-
fidare agli egiziani un ruolo deter-

minante nella stabilizzazione della
turbolenta Striscia di Gaza, in caso
dell’attuazione dell’annunciato ri-
tiro militare israeliano. Il capo del
Mukhabarat (servizio segreto, ndr)
gode anche del rispetto delle forze
armate, che vedono di buon occhio
la nomina di un militare alla guida
del paese, come nelle tradizioni del-
l’Egitto repubblicano.

A contestare questa scelta «dal-
l’alto» sono gli esponenti della ca-
pitalismo egiziano, alcuni settori
della società civile e i Fratelli mu-
sulmani. Questi sono più favorevoli
a libere elezioni presidenziali al po-
sto del referendum popolare, che
non è altro che un avallo, di fatto,
della nomina del presidente effet-
tuata dall’Assemblea nazionale, do-
ve soltanto il partito di maggioran-
za – il Partito nazionalista demo-
cratico – è in grado di dettare il no-
me del successore del presidente,
secondo le regole stabilite dalla co-
stituzione.

Attualmente Gamal Mubarak è
a capo della onnipotente Commis-
sione politica del Pnd. La sua asce-
sa a questo incarico, tre anni fa, ave-
va dato luogo a tante voci sulle sue
aspirazioni a succedere al padre.
Non sono mancate le polemiche
con alcuni settori dell’opinione pub-
blica che diffidavano di questa no-
mina al punto che il presidente Mu-
barak è intervenuto di persona per
smentire che suo figlio fosse in cor-
sa per la sua successione. Tuttavia,
alcuni settori dell’imprenditoria
nonché dei media, controllati dallo
stato, vedono di buon occhio la scel-
ta del giovane Gamal come delfino
del raìs, in quanto rappresenta una
continuità nel segno della stabilità.
Ma il raìs aveva sconfessato questo
disegno, che rispecchia modelli in
vigore in paesi arabi vicini ma co-
munque estranei all’Egitto: «L’E-
gitto – aveva detto – non è la Siria.
Noi abbiamo un nostro stato con re-
gole più complesse».

me quella delle torture fosse una pratica avalla-
ta dai più alti gradi della linea di comando sta-
tunitense e come i soldati in questione fossero
solamente delle pedine col compito di eseguire
gli ordini ricevuti. «Sono stati usati come capri
espiatori, – ha accusato uno dei legali dei mili-
tari – nessuno dica che agirono da soli».

La linea difensiva volta a coinvolgere le “al-
te sfere” dell’amministrazione americana si spo-
sa tuttavia con alcune ricostruzioni fatte dalla
stampa internazionale che mostrano legami, più
o meno indiretti, fra i maggiori esponenti del-
l’establishment statunitense con la pratica delle
torture. Il Financial Times, ad esempio, presen-
ta degli indizi che potrebbero evidenziare un pia-
no preordinato di “maniere forti” usato nei con-
fronti dei detenuti per estorcere il maggior nu-
mero possibile di informazioni. Il primo di que-
sti indizi coinvolgerebbe il presidente Bush in
persona: nel gennaio del 2002, avrebbe appro-
vato una nota interna del dipartimento di giu-
stizia che riteneva non applicabile la Conven-
zione di Ginevra sul trattamento dei prigionie-
ri alla guerra contro Al Qaeda e i Talebani. E per

lo stesso motivo, ovvero sfuggire alla giurisdi-
zione, stavolta nazionale, sarebbe stata scelta
Guantanamo come luogo di detenzione: un
memorandum del dipartimento di giustizia av-
vertì il Pentagono di come le corti statunitensi
non avrebbero avuto alcuna giurisdizione sui pri-
gionieri detenuti. Ancora, nell’agosto del 2002,
un report di 50  pagine, sempre del dipartimento
di giustizia, spiegava ai funzionari della Casa
Bianca di come Washington non si dovesse
preoccupare né delle norme internazionali né
di quelle nazionali. In quest’ultimo caso, si di-
ceva addirittura che i poteri del presidente in
tempo di guerra fossero così ampi da poter di-
sattendere alle norme domestiche che vietano
le torture.

Ma il passaggio dalla teoria alla pratica si eb-
be nell’ottobre del 2002, quando la gestione del-
le carceri di Guantanamo fu affidata al genera-
le Geoffrey Miller, con il preciso compito di in-
crementare il flusso di informazioni carpite ai
detenuti. Miller creò subito le tristemente fa-
mose “tiger teams”: squadre specializzate nel con-
durre interrogatori cruenti. Un rapporto del

SAAD KIWAN

BEIRUT

A l Qaeda a tutto campo? Dall’Arabia Sau-
dita all’Iraq e dalla Giordania al Kuwait

il cui ministro dell’energia in una curiosa af-
fermazione ha detto che il suo paese sta
prendendo misure preventive per affronta-
re eventuali attacchi terroristici (di al-Qae-
da). La strategia di bin Laden si sta rivelan-
do sempre più aggressiva e, in particolare,
più “araba”. Nel senso che sta intensifican-
do il suo fuoco e i suoi attacchi contro i go-
verni arabi, islamici, petroliferi e, sopratut-
to, filoamericani. Guarda caso, i paesi in cui
gli Stati Uniti vorrebbero “instaurare” la de-
mocrazia. Mentre gli attacchi delle cellulle
binladiniste li stanno costringendo a opta-
re per scelte più repressive.

Certamente, quello che preoccupa di
più Washington è l’Iraq, il “fiore all’occhiel-
lo” della strategia interventista di George Bu-
sh. Le truppe americane non riescono a ri-
durre il loro ruolo nonostante la decisione
Usa di ripiegare su una funzione di soste-
gno alle forze irachene entro la fine di que-
sto mese. L’attacco improvviso di ieri l’altro
contro Fallujah ha provocato 22 vittime.
Quanti terroristi di al-Qaeda ci sono tra di

loro? Gli americani sostengono di aver col-
pito una base del famigerato Abu-Massaab
Zarqawi, uno dei capi di al Qaeda (“la base”
in arabo), di nazionalità giordana, il cui fan-
tasma si aggira nel triangolo Giordania-Iraq-
Arabia Saudita.

Vero o falso? Sta di fatto che il neo pri-
mo ministro iracheno Iyad Allawi ha deci-
so di affrontare in prima persona la que-
stione sicurezza e terrorismo, mettendo sot-
to il suo comando tutte le forze e i servizi di
sicurezza irachene. Una decisione che sem-
bra sia stata presa in seguito alla visita lam-
po del numero due del Pentagono, Paul
Wolfowitz, e i colloqui che ha avuto con Al-
lawi. Lo stesso ha fatto un responsabile del
ministero della difesa britannico. Una deci-
sione che contraddice le parole di Bush pro-
nunciate il giorno prima a Florida: «Abbia-
mo imparato dalla nostra esperienza; il sol-
dato iracheno vuole ricevere gli ordini da uf-
ficiali iracheni...». 

Il rischio è che il neo governo iracheno
si sfaldi, perda credibilità, ancora prima del
suo insiedamento ufficiale il 1 luglio pros-
simo. Gli attacchi, gli attentati e le auto-
bombe si moltiplicano, sono ormai quoti-
diani e le vittime civili aumentano sempre
di  più. Allawi ha proposto al suo governo la
proclamazione delle leggi marziali. Un pas-

so a dire poco singolare nell’Iraq di oggi.
Anche l’Arabia Saudita sembra temere il

fantasma di Zarqawi. Il ministro dell’inter-
no saudita, l’emiro Nayef bin Abdel-Aziz, ha
chiesto all’amministrazione Usa una mag-
gior collaborazione nella lotta al terrorismo
e contro al Qaeda. È stato poi assai esplicito
quando ha affermato che «si dice che Zar-
qawi sia uno dei capi di al Qaeda e si trovi a
Bagdad, e gli Stati Uniti hanno la possibilità
di arrestarlo. Perché allora non lo fanno?».

Ma Riyadh si mostra fiduciosa nono-
stante le reali difficoltà che sta affrontando.
Certamente, uccidere Abdel-Aziz al-Muq-
rin è stato un vero colpo inflitto agli uomi-
ni di bin Laden nel regno, insieme al suo
braccio destro e successore Faysal ad-Dakhil,
colui che scriveva gli “editoriali” del bollet-
tino del gruppo terroristico in Arabia Sau-
dita. Al-Muqrin era il primo della lista dei 26
ricercati di al Qaeda. Con la sua uccisione,
il governo ha in pratica decapitato il gruppo
con altri due capi eliminati, uno il 15 mar-
zo scorso e il secondo nel giugno dell’anno
scorso. Al Qaeda ha riconosciuto l’uccisio-
ne di al Muqrin, ma ha fatto sapere di aver
già nominato un suo successore.

Il clima di terrore e paura che regna in
queste settimane nel regno ha spinto la gen-
te a uscire per le strade, nella capitale

Riyadh, per acclamare gli uomini della si-
curezza in seguito all’esito felice dell’opera-
zione in cui sono stati uccisi al-Muqrin e al-
tri tre dei suoi compagni. Grida, applausi e
lacrime di gioia scorrevano sulle facce dei
giovani sauditi commessi mentre dalle fi-
nestre dei palazzi circostanti la gente salu-
tava gli uomini delle forze speciali saudite.
Basterà? Gli uomini di bin Laden si anni-
dano ormai ovunque nel regno dei Saud.

L’ultima operazione ha riscosso l’elogio
dell’establishment americano. Il capo della
maggioranza repubblicana al senato, Bill
Frist ha espresso la sua soddisfazione per gli
sforzi del regno: «Mi congratulo per la nuo-
va tendenza offensiva; mentre avanziamo
avremmo bisogno di miglior collaborazio-
ne». Mentre il ministro del tesoro Usa, John
Snow ha detto che «l’Arabia Saudita ha fi-
nalmente deciso di affamare i terroristi de-
cidendo di controllare il sistema di benefi-
cenza che finanziava al Qaeda; stanno col-
laborando bene con noi e devono prosegui-
re su questa strada...».

Lo stesso re Fahd, vecchio, malandato e
evanescente, si è scomodato per lanciare un
appello all’unità tra la dirigenza del regno e
il popolo per impedire al terrorismo di de-
stabilizzare il paese, e affermando che l’islam
non c’entra. Già l’islam!

Pentagono ha descritto le tecniche utilizzate
dalle “squadre”: privazioni di cibo e sonno, umi-
liazioni ripetute (come ad esempio mettere sul-
la testa dei prigionieri indumenti intimi fem-
minili), ambienti iperriscaldati o eccessivamente
freddi.

Ma il vero legame fra le torture di Guanta-
namo e quelle irachene si è avuto nell’agosto del
2003, quando il generale Miller fu inviato in Iraq
per insegnare ai militari di stanza le tecniche per
ottenere la più proficua “collaborazione” dei
prigionieri. Da quel momento in poi i metodi di
Miller avrebbero spopolato nei centri di deten-
zione iracheni. Fatto confermato da alcune ri-
velazioni del quotidiano statunitense Washing-
ton Post, secondo il quale una lista di tecniche
cruente (fra le quali l’uso di cani) approvate dal
generale Ricardo Sanchez, sarebbero comin-
ciate a circolare il giorno dopo la partenza di Mil-
ler dall’Iraq.

Una serie di indizi quindi che, legati fra lo-
ro, confermerebbero la linea difensiva scelta da-
gli avvocati dei soldati presunti responsabili de-
gli abusi. (gianni del vecchio)

Confini

Scandalo delle torture, è l’ora delle alte sfere.
Il presidente sarà chiamato a testimoniare

Dall’Arabia Saudita all’Iraq, dalla Giordania al Kuwait,
La nuova strategia “araba” a tutto campo di al Qaeda
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Susilo Bambabng
Yudhoyono, ex
ministro indonesiano
per la sicurezza,
candidato alle
elezioni presidenziali
del 5 luglio, mostra ai
suoi supporter come
votare.

Lezioni di voto 
Un giovane
sudcoreano durante
una delle numerose
manifestazioni anti-
Usa, che si tengono
a Seul per chiedere
la liberazione
dell’ostaggio
catturato in Iraq.

Proteste pacifiste
Una folla stupita
osserva i cadaveri di
due elefanti trovati
sulle rotaie della
linea Azara-Gaahati,
nel nord dell’India.
Gli animali sono
stati travolti da un
treno in corsa.

Elefanti sui binari
Il ministro degli esteri
francese Michel
Barnier, al Cairo, 
ha annunciato che 
la Francia sosterrà 
gli sforzi dell’Egitto
per gestire 
la sicurezza 
nella Striscia di Gaza.

Una mano all’Egitto 

ITALO
MORETTI

L’opposizione ad Hugo Chávez ce l’ha fatta. Non a cac-
ciarlo dalla presidenza del Venezuela, come invano

tentò di fare col “golpe” dell’11 aprile 2002, fallito in 24
ore, bensì ad ottenere che si svolga il cosiddetto referen-
dum revocatorio. La data l’ha fissata il governo, è quella
del 15 agosto.

La complessa revisione delle schede sospette o invali-
date ha dimostrato nei giorni scorsi che Coordinadora De-
mocratica, l’eterogeneo cartello degli avversari di Chávez,
aveva messo insieme quel numero di firme necessarie, se-
condo la costituzione, per indire la consultazione pro o con-
tro l’ex tenente colonnello dei paracadutisti. Ne occorreva-
no due milioni e 436.083, pari al 20% del corpo elettorale:
i sì sono stati due milioni e mezzo.

«Lei è d’accordo con la proposta di porre fine al man-
dato popolare di presidente della repubblica bolivariana del
Venezuela che il cittadino Hugo Rafael Chávez Fría otten-
ne mediante elezioni democratiche e legittime?». Gli aven-
ti diritto al voto,13 milioni di cittadini solitamente in forte
misura astensionisti, dovranno rispondere il 15 agosto a que-
sta domanda.

L’opposizione conta di potere superare con i sì il tetto
di 3 milioni e 700 voti che  Hugo Chávez ottenne nel 2000
allorché fu eletto presidente, e in ogni caso di totalizzare una
maggioranza di risposte affermative. Se il mandato fosse
revocato, si terrebbero entro il mese di settembre nuove ele-
zioni e il candidato vincitore resterebbe in carica fino al gen-
naio del 2007, portando a termine il sessennio.

Nel caso contrario, Chávez resterebbe in carica, e risul-
terebbe rieleggibile, come ha sancito un pronunciamento
del Tribunal Supremo de Justicia sulla base del dettato co-
stituzionale. Quanti sostenevano che Chavez  avrebbe evi-
tato, ricorrendo magari a un autogolpe, di sottoporsi a una
verifica popolare sono stati smentiti ma i timori manifestati
dalla opposizione emanavano in realtà i sapori della pro-
paganda, tanto improbabile appariva politicamente un’ipo-
tesi simile.

Contrastato dall’80% dei mezzi di comunicazione, Chá-
vez è già in campagna elettorale e domenica scorsa si è esi-
bito per quattr’ore e mezza davanti alle telecamere di Ve-
nezola de Television, l’unico canale controllato dallo stato.
Il focoso presidente ha confermato di essersi incontrato due
giorni prima con l’ex presidente degli Stati Uniti Jimmy Car-
ter, il cui omonimo centro internazionale segue sul posto
questa fase convulsa che vive il paese. E ha anche rivelato,
compiacendosene, di aver ricevuto la visita di uno dei più
importanti impresari venezuelani, Gustavo Cisneros, che
ha riconosciuto la legittimità della sua presidenza della re-
pubblica nonché della costituzione bolivariana.

Chávez ha menato botte a destra come a sinistra. «Non
torneranno più», ha gridato riferendosi ai politici che go-
vernarono per lunghi anni il paese con un tacito patto di al-
ternanza, e si è difeso dalle loro accuse di corruzione invi-
tandoli a frugare nel cuscino del suo letto. Ha poi ammo-
nito quei sostenitori della rivoluzione insofferenti al biso-
gno di operare uniti, affermando che non tollererà gesti di
indisciplina.

A sinistra di Chávez c’è una rumorosa miriade di mo-
vimenti e organizzazioni di ispirazione marxista o rivolu-
zionaria che  hanno rimproverato a Chávez la sua dispo-
nibilità al referendum revocatorio e ne hanno condanna-
to lo svolgimento.Tra le irregolarità che l’estrema sinistra
denuncia figurano la scoperta di carte di identità false nel-
la sede di Accion Democratica, uno dei partiti dell’opposi-
zione, l’operato di alcune multinazionali che avrebbero li-
cenziato decine di operai  per motivi politici. Nell’Univer-
sità Centrale di Caracas, un comitato di docenti, studenti
e lavoratori lancia appelli alla popolazione perché rifiuti il

Venezuela, è guerra civile.
Delle parole, per ora

Le manovre del presidente Hugo Chávez per restare al potere
IL REFERENDUM REVOCATORIO

PAOLO
MANZO

«La famiglia cubana non si dimenti-
cherà di questa mancanza di rispetto»,

recitava uno dei tanti cartelli che, lo scorso sa-
bato, hanno esposto le migliaia di manifestanti
che hanno sfilato tra le vie centrali di Miami,
Florida. Dove vive la comunità cubana più nu-
merosa d’America (con un terzo della popo-
lazione totale di Miami originaria dell’Avana),
e dove alcune misure restrittive dell’ammini-
strazione Bush hanno fatto andare su tutte le
furie molti suoi potenziali elettori d’origine ca-
raibica. Al punto che, nonostante la comuni-
tà cubana di Miami sia tra le più repubblica-
ne che ci siano, la politica di George W. Bush
rischia di ritorcersi contro di lui, a mo’ di boo-
merang, in vista delle elezioni del 2 novem-
bre. I manifestanti sono partiti divisi in due
gruppi, rispettivamente dall’ottava avenue e da
Hialeah Street, per convergere nei pressi di Litt-
le Havana o, come dicono loro, Pequeña Ha-
bana. Un altro folto gruppo ha occupato un
grande centro commerciale. Tutti mossi dal-
la voglia di protestare duro contro Bush, or-
ganizzati dai gruppi politici e religiosi della co-

munità cubana della Florida: una cosa mai vi-
sta.

Durante la campagna elettorale del 2000,
che Bush vinse proprio grazie ai suffragi del-
la Florida e con una maggioranza di appena
537 voti, l’attuale presidente Usa aveva lanciato
l’idea di creare una Commissione per la trans-
izione di Cuba verso la democrazia (Comisión
para ayudar a una Cuba libre), sotto la guida
diretta di Colin Powell. Lo scorso 6 maggio,
Bush ricevette una relazione di 500 pagine pro-
prio da questa commissione, con tutta una se-
rie di raccomandazioni assai restrittive, anche
e soprattutto per i cubani residenti negli Sta-
ti Uniti. Bene, queste “raccomandazioni” so-
no state accettate in toto da George Bush jr., il
16 giugno, senza nemmeno passare dal Con-
gresso. Mercoledì scorso, infatti, l’Office of Fo-
reign Assets Controldel ministero del tesoro Usa
(Ofac) ha pubblicato nel suo registro federale
(una sorta di gazzetta ufficiale sui temi eco-
nomici) i dettagli regolamentari per l’applica-
zione delle misure che rafforzano l’embargo
su Cuba, annunciando che entreranno in vi-
gore il 30 giugno prossimo. In primis le li-
mitazioni dei viaggi verso l’isola caraibica, in
base alle quali i residenti Usa (compresi, quin-
di, gli statunitensi d’origine cubana) possono

viaggiare all’Avana al massimo una volta ogni
tre anni. Da considerare che questo provve-
dimento ha carattere retroattivo rispetto alla
sua entrata in vigore per cui, chi fosse anda-
to un paio di giorni a Cuba il 22 giugno dello
scorso anno, non potrebbe farvi ritorno prima
del 22 giugno 2006. In aggiunta la perma-
nenza nell’isola dei viaggiatori residenti negli
Usa potrà durare al massimo 14 giorni, do-
vranno spendere meno di 50 dollari al giorno
per l’alloggio, i viaggi e l’alimentazione, do-
vranno avere un bagaglio che pesi meno di 44
libbre (19,8 chilogrammi) e non potranno
“riportare in patria” neanche una cartolina dal-
l’Avana. Oltre a ciò, i cubani residenti negli Sta-
ti Uniti non potranno più aiutare con l’invio
di rimesse monetarie i loro parenti che – per
tutta una serie di motivi – sono rimasti a vi-
vere nell’isola. Di tutto ciò la numerosa colo-
nia di cubani della Florida è consapevole, sta
discutendo al suo interno e – proprio per que-
ste misure draconiane che, de facto, rendono
loro impossibili i contatti con Cuba – sta or-
ganizzando nuove manifestazioni di protesta.
Gli ultimi sondaggi, poi, li danno divisi a me-
tà tra repubblicani e democratici, mentre nel
2000 furono decisivi per la vittoria di Bush.

Durante le proteste di sabato scorso a

Miami, Damián Díaz ha portato con sé in cor-
teo una gigantografia di sua madre, Isidra
Arias, 95 anni e da altrettanti residente a Vil-
la Clara, Cuba. Sotto la scritta beffarda nei con-
fronti delle misure restrittive volute da Bush:
“Mammina, ci vediamo tra tre anni circa”. In-
tervistato dal quotidiano di Miami El Nuevo He-
rald, Díaz (che ha 58 anni e da 20, ogni anno,
va a Cuba il 30 agosto, in occasione del com-
pleanno della madre) è “esploso”: «Non riesco
a credere che mi vietino di vederla, che reci-
dano così i vincoli naturali con le nostre fa-
miglie. Per noi cubani la famiglia è più im-
portante di tutto il resto». L’avvocato Alfredo
Durán, del Comité Cubano por la Democracia,
spiega che «queste misure non puniscono il
governo di Castro, bensì le famiglie cubane,
per le quali l’amministrazione Usa sta deci-
dendo chi sono i parenti e chi possono aiuta-
re». E dalle proteste dei cubani di Miami an-
che Castro sta traendo vantaggio. Ieri, in un
discorso pronunciato prima della manifesta-
zione contro la politica anticubana degli Usa,
all’Avana, ha avvertito Bush: «Non provi ad in-
filarsi in folli avventure come bombardamenti
chirurgici o guerre di logoramento utilizzan-
do tecniche sofisticate, perché potrebbe per-
dere il controllo della situazione».

La Pequeña Habana di Miami in piazza contro Bush.
E all’Avana Castro teme “operazioni chirurgiche” Usa

referendum revocatorio, chiede che siano espulsi dal Ve-
nezuela i rappresentanti del Centro Carter e dell’Osa, l’Or-
ganizzazione degli stati americani e propone che siano pro-
cessati i responsabili della rivolta del 2002,capeggiata dal-
la associazione degli industriali e dai vertici delle forze ar-
mate e stroncata dai giovani ufficiali con il sostegno dei set-
tori  popolari  di fede chavista. E le istanze dei movimenti
di estrema sinistra non si fermano qui. Sono anche invo-
cati il sequestro delle terre e delle fabbriche dei “cospira-
tori controrivoluzionari” nonché la sospensione del paga-
mento del debito estero,con un aumento della spesa a fa-
vore dei ceti più deboli.

Quest’ultima è la linea seguita da Chávez per frenare
lo scontento che provoca la crisi economica tra le fami-
glie che vivevano già nell’indigenza. Il tasto dell’economia
è quello sul quale batte naturalmente ogni giorno la
stampa venezuelana che arriva a definire Chávez, come
fa il quotidiano El Universal, «la più efficace fabbrica di

il cosiddetto partito del ni-ni, nessuno azzarda prono-
stici sull’esito del referendum che siano fondati su ba-
se scientifica.

Sulla regolarità del referendum revocatorio ha getta-
to ombre pesanti la Human Rights Watch la quale de-
nuncia in un rapporto di trenta pagine i pericoli di un im-
minente collasso istituzionale.

Il direttore per le Americhe della citata organizzazio-
ne per i diritti umani, il cileno Josè Vivanco, ha rilevato
che le principali critiche a Chávez si fondano sul fatto che
il suo governo ha emanato una legge che aumenta  il nu-
mero dei giudici della Corte suprema, permettendo al par-
lamento di Caracas di sceglierli e nominarli con mag-
gioranza semplice. A parere di Human Rights Watch, una
modifica della composizione del massimo organo della
magistratura ne mina l’indipendenza anche relativa-
mente alle decisioni che essa dovesse adottare in merito
al referendum del 15 agosto.

miseria che il Venezuela abbia mai avuto».
In un paese così diviso, con una consistente parte

dell’elettorato ostile sia a Chávez che all’opposizione,

Il 15 agosto si terrà il referendum voluto dall’opposizione sul seguente quesito: «Lei è d’accordo con la pro-

posta di porre fine al mandato popolare di presidente della repubblica bolivariana del Venezuela che il cit-

tadino Hugo Rafael Chávez Fría ottenne mediante elezioni democratiche e legittime?». Sulla regolarità del

referendum revocatorio ha gettato ombre pesanti l’organizzazione Human Rights Watch la quale denuncia

in un rapporto di trenta pagine i pericoli di un imminente collasso istituzionale. In un paese così diviso, con

una consistente parte dell’elettorato ostile sia a Chávez che all’opposizione, il cosiddetto partito del “ni-ni”,

nessuno azzarda pronostici sull’esito del referendum che siano fondati su base scientifica.

Una manifestazione dei sostenitori del presidente venezuelano Hugo Chávez lungo le strade di Caracas. (Jorge Silva/Ap Photo)

I sequestri di persona, in crescita vertiginosa, il crimine più redditizio
L’Argentina poteva vantare di essere uno dei paesi più sicuri dell’America latina, prima che la crisi economica del 2001 facesse

incrementare la povertà e, di conseguenza, aumentasse il numero di crimini commessi nel paese. I rapimenti sono

quintuplicati, passando da 46 a 306 l’anno e sembra che il sequestro di persona sia diventato, secondo il ministero della

sicurezza di Buenos Aires, il modo preferito della criminalità organizzata per fare soldi in fretta. Avrebbe fruttato 3,32 milioni di

pesos nel corso del 2003 (929 mila euro). In seguito a una nuova ondata di assassinii e rapimenti, molti dei quali secondo il

presidente Nestor Kirchner realizzati con la collusione di poliziotti corrotti, migliaia di persone sono scese in piazza in maggio.

ARGENTINA, CON LA CRISI ECONOMICA AUMENTA LA CRIMINALITÀ 



P R I M O  P I A N O
4
martedì 22 giugno 2004

PIERDAVID
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Referendum sì, referendum no,
referendum forse. Persino sull’i-

ter da seguire per ratificare la costi-
tuzione europea, i Venticinque si tro-
vano ancora una volta divisi. Alcuni
sceglieranno la via parlamentare, al-
tri quella referendaria. Ognuno, nel-
la migliore tradizione di un’Europa
sempre più à la carte, si disegnerà il
percorso più conveniente, pensato
naturalmente secondo obiettivi di po-
litica interna. Sfuma così la pur affa-
scinante ipotesi di un vero referen-
dum europeo da tenersi simultanea-
mente nei 25 paesi dell’Unione con
un esito legato al criterio della doppia
maggioranza (50% più uno degli elet-
tori e degli stati membri, almeno 13
su 12). Sarebbe stato il miglior modo
per sviluppare una campagna eletto-
rale autenticamente europea, che
avrebbe potuto coinvolgere i cittadi-
ni dal basso e contrastare così la per-
cezione di un testo costituzionale im-
posto dall’alto. Sarebbe stato anche il
miglior modo per dare linfa a quella
“opinione pubblica internazionale”
che tanto fatica a trovare momenti di
espressione a livello istituzionale, no-
nostante gli scenari “illuministi” in-
dicati – e caldeggiati – dal filosofo Jur-
gen Habermas.

Sull’iter per la ratifica ha invece
prevalso la mentalità dei governi na-
zionali, gelosi, come sempre, delle lo-
ro prerogative. Non solo ogni esecu-
tivo potrà decidere se adottare la pro-
cedura di ratifica parlamentare o quel-
la referendaria, ma stabilirà anche i
tempi e i modi delle due opzioni.
Questo significa un’approvazione (o
un rifiuto) in tempi differiti della Co-
stituzione. È inoltre assai probabile
che il premier britannico Tony Blair
si riservi di di indire per ultimo il re-
ferendum. Come tutti sanno, in una
Gran Bretagna percorsa da sentimenti
euro-scettici e da orientamenti indi-
pendentisti di chiara marca anti-eu-
ropea, il “no” alla costituzione non si
può escludere. Si tratterebbe di un ri-
sultato in grado di mandare a carte
quarantotto l’intero processo di rati-
fica. Al momento ben nove governi
hanno annunciato di voler ricorrere
al voto popolare: Gran Bretagna, Spa-
gna, Polonia, Olanda, Portogallo, Bel-
gio, Danimarca, Irlanda e Lussem-
burgo. A questa lista potrebbe ag-
giungersi l’Italia: il ministro degli
Esteri, Franco Frattini, ha dichiarato
di essere «personalmente favorevole»
al percorso referendario. La Francia si
dice incerta.

Comunque, che sia ampio o ri-
stretto il gruppo dei paesi che ricor-
reranno al referendum, poco impor-
ta. La consultazione popolare riguar-
derà la costituzione europea, ma pre-
senterà logiche e modalità di svolgi-
mento rigorosamente nazionali. Inol-
tre, l’istituto referendario, in linea
teorica momento alto di espressione
democratica, si è caricato, nel Consi-
glio europeo di Bruxelles, di un altro,
più subdolo, significato. Alcuni ese-
cutivi lo hanno utilizzato per ottene-
re, nel corso dei negoziati, un com-
promesso al ribasso sugli aspetti del
testo costituzionale che di più li infa-
stidivano. In diverse materie, ad
esempio fisco e difesa, i premier più
nazionalisti, agitando lo spettro di un
rifiuto referendario, sono riusciti a
conservare la pratica del voto all’una-
nimità. Come spiegato in un’intervi-
sta a Repubblica dal presidente della
Commissione, Romano Prodi, «la
minaccia di una bocciatura referen-
daria è stata usata da Blair, ma non so-
lo da lui, per frenare le innovazioni e
ridurre l’estensione del voto a mag-
gioranza». Alla fine del vertice, un
tronfio Tony Blair ha persino dichia-
rato: “questa Costituzione dimostra
che l’Europa federale è morta”.

��

“Sì” o “no”?
25 modi

per rispondere

��

MARCO
OLIVETTI

La proposta del ministro degli este-
ri Frattini di indire anche in Italia

un referendum sulla ratifica della Co-
stituzione europea merita una rifles-
sione seria, sia per la rilevanza del pro-
blema posto, sia per le modalità con
cui essa potrebbe essere realizzata.

L’esigenza sottostante alle affer-
mazioni del capo della nostra diplo-
mazia è evidente. Occorre fornire di
una adeguata legittimazione demo-
cratica un documento normativo che,
se entrerà in vigore, sembra destina-
to ad avere un’importanza centrale per
l’organizzazione politica del vecchio
continente e, in esso, del nostro pae-
se. In questa prospettiva è necessario
che esso venga fatto proprio non so-
lo dagli stati mediante i loro parla-
menti, ma dai popoli, attraverso un re-
ferendum confermativo: e fra essi
dal popolo italiano. Un referendum,
inoltre, se non ingolfato in un election
day sovraffollato di consultazioni di
vario tipo, potrebbe essere l’occasio-
ne per un dibattito pubblico sul si-
gnificato dell’adesione italiana all’U-
nione. Un dibattito certamente utile
oggi, visto che il consenso del nostro
paese all’integrazione europea rima-
ne tuttora altissimo (secondo un son-
daggio della Commissione Ue pub-
blicato il mese scorso l’Italia è il pae-
se in cui si registra la percentuale
più alta di sostegno all’approvazione
della nuova Costituzione), ma che
cominciano ad affiorare importanti di-
stinzioni quanto al modo in cui l’Ita-
lia deve essere presente nelle istitu-
zioni europee.

Ma se si consente sull’utilità di un
referendum, si pone il notevole pro-
blema della individuazione delle pro-
cedure da utilizzare. Il nostro ordi-
namento, infatti, conosce vari tipi di
referendum, ma nessuno di essi sem-
bra, a prima vista, adatto allo scopo.
In particolare, non si può fare ricor-
so al referendum abrogativo, che è
funzionalmente orientato a privare di
efficacia un atto normativo e non a
contribuire ad attribuirgliela e che, ol-
tretutto, è espressamente escluso pos-
sa applicarsi ai trattati internaziona-
li (quale sarebbe comunque quello re-
cante la Costituzione europea). Si po-
trebbe pensare ad un referendum
consultivo, come quello che si terrà in
Gran Bretagna su iniziativa del go-
verno Blair e sulla base di un’apposi-
ta legge ordinaria. Ma la procedura sa-
rebbe del tutto nuova in Italia e, ol-
tretutto, potrebbe essere ritenuta di-
scutibile, in un sistema a Costituzio-
ne rigida che ha tipizzato le forme di

internazionale) contiene anche l’or-
dine di esecuzione del trattato stesso
nel diritto interno.

Autorizzare la ratifica del Tratta-
to costituzionale europeo e darvi ese-
cuzione nel diritto interno con una
legge costituzionale (adottata ai sen-
si dell’art. 138) presenterebbe due
vantaggi. Da un lato si darebbe così
all’Unione europea quel fondamento
di cui essa è tuttora priva nel diritto
costituzionale formale italiano, nel
quale si continua anacronisticamen-
te a giustificare l’ordinamento co-
munitario con l’ombrello delle “limi-
tazioni di sovranità” di cui parla l’art.
11 della Costituzione, mentre solo
con le riforme del 1999 e del 2001 so-
no stati inserite – nel titolo V – di-
sposizioni che mostrano come l’or-
dinamento comunitario sia presup-
posto dalla Costituzione italiana. D’al-
tro lato la procedura di revisione co-
stituzionale prevede, come propria
fase eventuale, la possibilità di ri-
chiedere un referendum confermati-
vo-sospensivo, nei casi in cui le due
camere abbiano approvato la legge co-
stituzionale a maggioranza assoluta
ma inferiore ai due terzi nella secon-
da delle due deliberazioni previste
dall’art. 138. E questa potrebbe esse-
re la forma per consentire agli elettori
italiani di esprimersi.

Una scelta di questo tipo richie-
derebbe un forte consenso bipartisan
quanto alla procedura da seguire.
Centrodestra e centrosinistra do-
vrebbero concordare di utilizzare per
la ratifica e l’esecuzione della Costi-
tuzione europea una legge costitu-
zionale ad hoc, e dovrebbero impe-
gnarsi a far mancare il quorum dei
due terzi in seconda deliberazione e
a richiedere – magari assieme – il re-
ferendum confermativo. In caso di
esito positivo di quest’ultimo si ot-
terrebbe il duplice risultato di legitti-
mare democraticamente la Costitu-
zione europea e di darle un fonda-
mento costituzionale nel diritto in-
terno italiano.

La procedura non sarebbe del tut-
to nuova. Già negli anni sessanta in
Austria si è utilizzata la legge costi-
tuzionale per dare esecuzione nel di-
ritto di quel paese alla Convenzione
europea dei diritti dell’uomo e per
conferire a tale disciplina rango co-
stituzionale. Del resto l’art. 138 della
Costituzione italiana, che distingue
fra leggi di revisione costituzionale ed
“altre leggi costituzionali” (aventi cioè
rango costituzionale, ma non desti-
nate ad essere incorporate nel testo
della Costituzione), offre un percor-
so procedurale utilizzabile anche a
questo scopo.

esercizio della sovranità popolare.
Sicché sembrerebbe che l’unica via
percorribile sia quella di una legge co-
stituzionale ad hoc che preveda la
consultazione referendaria, sulla fal-
sariga di quanto si fece con la legge
cost. n. 2/1989, quando si tentò con
un referendum di conferire un man-
dato costituente al parlamento euro-
peo.

Anche questa procedura appare
però inutilmente complicata ed è inol-
tre criticabile per il ricorso a uno stru-
mento extra ordinem e per un uso po-
co ortodosso della procedura di revi-
sione costituzionale. Vi è forse un’al-
tra via, che potrebbe consentire di ri-
solvere anche il diverso problema del-
l’ancoraggio costituzionale delle isti-
tuzioni europee: l’autorizzazione al-
la ratifica e l’esecuzione del Trattato
che istituisce la Costituzione europea
con legge costituzionale.

I trattati internazionali sono rati-
ficati, nel nostro ordinamento, dal
presidente della repubblica. Alcuni di
essi (quelli aventi natura politica, che
prevedono arbitrati o regolamenti
giudiziari, che importano variazioni
di territorio o oneri alle finanze o mo-
dificazioni di leggi), secondo l’art. 80
Cost., possono essere ratificati solo
previa autorizzazione concessa dal
parlamento con legge ordinaria: e
questa è la procedura che si segue an-
che per i trattati comunitari. Nella
prassi italiana la legge che autorizza
la ratifica del trattato (e che consente
quindi all’Italia di vincolarsi nel diritto

Referendum,
ma per dire sì

all’Europa

COSTITUZIONE

Non è scontato il dopo accordo. L’Italia apra un dibattito pubblico sull’adesione

Occorre fornire di una adeguata legittimazione democratica un documento normativo destinato ad avere

un’importanza centrale per l’organizzazione politica del Vecchio continente. È però complesso stabilire qua-

li procedure utilizzare. Quello consultivo, che si terrà in Gran Bretagna, non appare adatto al nostro pae-

se. Più opportuna sarebbe una legge costituzionale per autorizzarela ratifica e l’esecuzione del Trattato

che istituisce la Costituzione europea. Su questa base si potrebbe poi tenere un referendum confirmativo.

Valéry Giscard d’Estaing, presidente della Convenzione Ue. (Yves Herman/Reuters)

L’impegno e le richieste della Chiesa sulla Costituzione 
FRANCESCO

GUI

«Verso la costituzione europea». Alla ra-
diosa prospettiva di una Carta costitu-

zionale comune a tutti i popoli dell’Unione la
Chiesa di Roma si era preparata da tempo. La
migliore testimonianza viene da un poderoso
uno-due di volumi dedicati al futuro istituzio-
nale dell’Ue e pubblicati ad opera dell’Ufficio per
la pastorale universitaria del Vicariato di Roma,
notoriamente sotto la guida del cardinale Ca-
millo Ruini. Curata da monsignor Lorenzo
Leuzzi, direttore dell’Ufficio, e da Cesare Mi-
rabelli, presidente emerito della Corte costitu-
zionale, la preziosa pubblicazione in due tomi
espone in maniera sistematica il meglio del pen-
siero di area cattolica in argomento. Non per
nulla, fra i coadiutori dell’iniziativa compaiono
gli Episcopati della Comunità europea e la Fe-
derazione delle Università cattoliche d’Europa,
assieme ai quali il Vicariato di Roma aveva pro-
mosso, fin dal giugno del 2002, un articolatis-
simo convegno di studi dedicato proprio alla Co-

stituzione europea.
E difatti il fluviale duetto pubblicistico, da-

to alle stampe con qualche refuso tipografico
di troppo da Marco Editore cosentino, mette in
bella fila le relazioni di quel vivace incontro ro-
mano, peraltro perfezionate da arricchimenti
e ripuliture successive. Materia abbondante, in-
somma, per attirare l’attenzione non soltanto
di studiosi e specialisti, ma anche di quel cri-
stiano (intendendosi l’uomo medio) che la Co-
stituzione europea ormai l’aspettava e tuttavia,
causa anche le tartuferie del cavaliere durante
il semestre di presidenza italiana dell’Ue, se l’e-
ra vista svaporare come nebbia al sole. 

Eppure papa Giovanni Paolo, in quell’esta-
te di brontolii di guerre di due anni fa, nel da-
re la benedizione apostolica ai migliori cervel-
li del pensiero europeistico di osservanza ro-
mana, non aveva usato giri di parole. Era infatti
ormai «giunto il momento – queste le auguste
parole – di porre mano a riforme istituzionali
di rilievo [...] rese ancora più urgenti e neces-
sarie dalla prevista adesione di nuovi stati mem-
bri». Purché naturalmente, aggiungeva il papa,
l’Unione europea (che nel dicembre prece-

dente, con la dichiarazione di Laeken, si era im-
pegnata nel processo di autoriforma) non re-
stasse «indifferente di fronte ai valori che ispi-
rano le diverse scelte istituzionali». I quali va-
lori riguardavano, in sintesi, la dignità della per-
sona umana, il ruolo centrale della famiglia e
del matrimonio, la libertà di pensiero e di reli-
gione, il lavoro considerato come «bene per-
sonale e sociale». Sicché Giovanni Paolo, sia pu-
re nel rispetto di una “corretta” concezione lai-
ca delle istituzioni, invitava caldamente i poli-
tici europei «a dare ai valori sopra menzionati
quel radicamento profondo di tipo trascen-
dente che s’esprime nell’apertura alla dimen-
sione religiosa». Un appello che, stando alme-
no alle traversie del preambolo, sarebbe stato
solo in parte accolto dai governi.

Ciò detto, vale la pena di ripeterlo, l’obiet-
tivo di un’Europa istituzionalmente e demo-
craticamente adeguata ad essere «la casa di tut-
ti» restava al centro degli auspici pontificali. Il
Santo Padre insomma aveva parlato chiaro co-
me al solito.

Cosa dedurne a questo punto? Probabil-
mente, nel periodo successivo, un temporaneo

difetto di udito deve aver colpito l’inquilino di
palazzo Chigi, a parole sempre proteso verso
l’obbedienza vaticana, nei fatti perennemente
sdraiato su quella washingtoniana. Ottima e
tempestiva dunque la sortita editoriale del Vi-
cariato, intervenuto a ricordare urbi et orbi (et
Silvio quoque) tutta l’importanza della Costitu-
zione degli europei. Non solo, ma che un’im-
presa del genere richiede studio, passione, se-
rietà e dedizione. Tutte doti forse poco in auge
nella folkloristica dirigenza del paese, ma as-
siduamente coltivate dalla pregevole accolita di
autori cattolico-romani, di svariata nazionalità,
che hanno dato opera alla poderosa riflessione
paneuropea (al convegno erano intervenuti at-
tivamente in 250, provenienti da 29 paesi). 

In effetti, la tastiera messa a suonare dal Vi-
cariato, con il contributo introduttivo del car-
dinale Paul Poupard, presidente del Pontificio
consiglio della cultura, appare davvero am-
plissima, e arpeggiata sui bemolle più svaria-
ti: dalle comuni radici storiche e giuridiche del-
l’Europa (spicca l’intervento di Francesco Pao-
lo Casavola, anch’egli presidente emerito della
Corte costituzionale) ai fondamenti ideali del-

L A N U O V A
E U R O P A
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CASCIOLI

L
e velleità berlusconiane di attentare all’autonomia
della Bce nel tentativo di modificarne il mandato,

a vantaggio della crescita e non del controllo dell’in-
flazione, si sono miseramente scontrate contro il mu-
ro della Carta costituzionale europea. E non poteva che
essere altrimenti.

Un fallimento, quello italiano, frutto di una poli-
tica miope piegata alle esigenze elettorali e personali
di Berlusconi e collassata nel giro di qualche settima-
na. Nella Carta costituzionale europea c’è scritto nero,
su bianco, che uno dei grandi obiettivi dell’Unione è
la stabilità dei prezzi. E proprio il controllo dell’infla-
zione resta la missione principale della Banca centra-
le europea, così come lo era per la potente banca cen-
trale tedesca, la Bundesbank.

Benché nel testo della Costituzione ci sia un rife-
rimento alla Bce come organo dell’Unione europea, al-
l’Eurotower di Francoforte sono pronti ad escludere che
si tratti di un potenziale grimaldello per ridurne l’in-
dipendenza. E questo perché il trattato di Maastricht
sull’Unione monetaria nella zona euro, le cui grandi
linee sono di fatto riprese nella Costituzione europea,
garantisce in effetti l’indipendenza della Bce rispetto
ai governi e le conferisce come obiettivo primario la
lotta contro la crescita dei prezzi. Se l’attacco portato
dal presidente del consiglio italiano contro la Bce nel-
le ultime settimane è caduto nel vuoto, con altre for-
me e soprattutto altri toni il ministro francese delle fi-
nanze Nicolas Sarkozy ha tuttavia lasciato intendere
la necessità di individuare un contraltare politico alla
Bce e di modificare lo statuto della banca sul modello
di quello della Riserva Federale americana, che al pri-
mo posto della mission mette occupazione e crescita.

E se la Germania si è opposta al tiro al piccione sul-
la Bce, a pochi giorni dall’approvazione della Carta co-
stituzionale europea, il capo economista dell’istituto di
Francoforte, Otmar Issing, tira un sospiro di sollievo
e spiega come questi tentativi siano totalmente votati
al fallimento. E questo nonostante con la debole cre-
scita e i problemi politici che ci sono sia facile atten-
dersi simili attacchi. Proprio in questi giorni l’accele-
razione dell’inflazione nella zona euro, che sotto l’ef-
fetto del caro petrolio è passata dal 2% di aprile al 2,5%
di maggio, causa più di una preoccupazione ai ban-
chieri centrali per i quali tuttavia la situazione non è
ancora drammatica anche se c’è l’urgenza di mettere
sotto controllo i conti pubblici.

E proprio i dirigenti europei sono riusciti lo scor-
so fine settimana a inscrivere le regole del patto di sta-
bilità nel marmo della Costituzione europea alla fine
di un negoziato sfiancante, che all’ultimo minuto ha
visto la Francia opporsi a tutti gli eccessi di rigore e i
Paesi Bassi conquistarsi la palma di difensori a oltranza.
Non solo la Costituzione prevede la necessità di coor-
dinare le politiche economiche e monetarie europee
al fine di evitare deficit eccessivi, ma addirittura la re-
gola d’oro del patto, che fissa al 3% del Pil il rapporto
con il deficit, è riaffermata così come il meccanismo
di sanzioni. 

Un ulteriore fallimento per la politica di Berlusconi,
il cui governo insieme a Germania, Polonia e Grecia,
aveva sollecitato una maggiore elasticità. Anche se la
revisione di un patto, sempre più moribondo, sarà co-
munque necessaria nel medio periodo.

Berlusconi non riesce
a modificare

la missione della Bce
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«Un passo in avanti
ma non illudiamoci»

INTERVISTA A FRANCESCO PAOLO CASAVOLA

Una carta“anomala”

Un’occasione mancata
I vescovi europei esprimono soddisfazione per l’approvazione della Carta, ma

contemporaneamente non tacciono la delusione per l’assenza di un riferimento alle radici

cristiane. In una nota del segretario generale monsignor Noël Treanor, la Commissione degli

episcopati della Comunità europea (Comece) «dà il benvenuto» al Trattato costituzionale

sottolineando che «rappresenta senza dubbio un ulteriore passo in avanti per lo sviluppo

dell’Unione europea», ma definisce l’omissione del riferimento alle radici cristiane

«un’occasione mancata per costruire sulla base del nostro patrimonio comune un avvenire

aperto a tutti». Resta comunque soddisfazione per il modo in cui il Trattato «riconosce e

garantisce la libertà religiosa così come il ruolo delle comunità religiose nella vita pubblica».

Secondo monsignor Treanor, «l’articolo 51, bilanciando lo spirito di apertura tra religioso e

politico con la giusta separazione tra le due sfere, rappresenta un nuovo approccio alla

governance adatto alle sfide della società europea del 21° secolo».

VESCOVI UE

Le 25 bandiere dei paesi dell’Unione davanti al palazzo del Consiglio europeo, a Bruxelles. (Virginia Mayo/Ap Photo)

europea in due volumi del vicariato di Roma. Sorde Italia, Polonia e Spagna
l’Unione (su cui si esercita con inattesa agi-
lità Giuseppe Tesauro, presidente dell’Auto-
rità garante della concorrenza e del mercato),
al ruolo delle Chiese per l’Europa, ai fonda-
menti economico-politici dell’Unione (qui il
campione di Santa Romana è Alberto Qua-
dro Curzio, fra i più chiacchierati quanto al-
l’ipotetica successione del governatore Fa-
zio), per passare poi all’area tematica La per-
sona e le comunità, che sconfina ampiamen-
te dentro il secondo tomo, fino alla ripresa,
in chiave di prospettiva, delle problematiche
istituzionali ed ecclesiali relative alla riforma
dell’Unione. 

In coda in coda, infine, l’intervento del
presidente Mirabelli appare riassumere il
senso di tutta l’iniziativa, ovvero l’approccio
complessivo della Chiesa al tema europeo.
Che l’impegno per la Costituzione sia stato
e resti negli ambienti vaticani cosa seria non
pare dubbio. Tuttavia il problema di fondo,
precedente a quello istituzionale, scrive Mi-
rabelli, sono «i fondamenti storici e cultura-
li che danno ragione dell’unità dei popoli eu-
ropei [...] una unità che, attingendo alle sue

radici profonde, non solo storico-politiche ma
anche culturali e religiose, possa superare la
dimensione dei contingenti e mutevoli inte-
ressi». 

Il problema, in altre parole, resta quello
delle radici cristiane, un tema fatto oggetto
di ripetuti richiami da parte del pontefice.
«Europa, non dimenticare la tua storia!» è sta-
to ed è ancor oggi il monito incessante del-
l’antico cardinale di Cracovia. E tale è difatti
l’invito con cui Mirabelli chiama a raccolta l’in-
tera accademia europea, e la cattolica in par-
ticolare: «L’esplorazione delle radici cultura-
li e religiose dell’Europa invita a riflettere sul
passato per trovare le chiavi di lettura e di pro-
gettazione del futuro». 

Non banale, in verità: in un periodo in cui
la ricerca dedicata al fluire dei secoli e degli
eventi appare allontanarsi dal proscenio scien-
tifico e culturale è la Chiesa a invitare i fede-
li alle istorie, coinvolgendo e rilanciando il
ruolo dell’università attorno alla costruzione
dell’Europa. In cambio, si fa per dire, Roma
richiede, sempre con le parole di Mirabelli,
«il riconoscimento delle chiese e delle con-

fessioni religiose, del loro specifico ruolo, del-
le relazioni dell’Unione con esse nelle mate-
rie di propria competenza che coinvolgono es-
senziali interessi [delle] comunità». Un obiet-
tivo questo, a differenza di quanto accaduto
per il preambolo, ampiamente raggiunto,
salvo smentite nella fase di ripulitura del te-
sto costituzionale, prevista nei prossimi me-
si.

Apriti cielo. Sul punto le associazioni lai-
che avevano da tempo tirato fuori le unghie,
prendendo di petto l’art. 51, parte I, del pro-
getto di Costituzione, che attesta lo status in
qualche modo privilegiato delle chiese (ma
anche delle organizzazioni non confessio-
nali), «riconoscendone il contributo specifi-
co». Eppure, in argomento, Mirabelli non si
ferma, anzi, come già accennato, procede
con parecchia speditezza verso obiettivi che
paiono mettere in discussione capisaldi ac-
quisiti in materia di rapporto stato-chiesa. So-
stiene infatti il presidente del comitato orga-
nizzatore che il riconoscimento delle orga-
nizzazioni religiose da parte dell’Unione «si
collocherebbe nel contesto del superamento

del principio di esclusività degli ordinamen-
ti, che altrimenti, superato nei rapporti fra or-
dinamenti politici, permarrebbe nel più va-
sto ordinamento sociale».

Le chiese-istituzioni lanciate a supporto
dello stato laico annaspante nel mare magno
della governance sociale? Teorie ardite, ovve-
ro concezioni talmente estese della sussi-
diarietà da rischiare di far imbizzarrire co-
stituzionalisti illustri e, onestamente, nem-
meno tutti Robespierre. Evitando di adden-
trarsi fra gli spini, qualche domanda scomo-
da arriva comunque sulla punta della lingua.
Per spiegarsi: se è vero come è vero che la
Chiesa romana esorta le pecorelle accade-
miche a lavorare alla fabbrica di un’Europa
che sia sì più cristiana, ma anche più politi-
ca, come mai sono stati proprio i figli predi-
letti a farsi venire i disturbi alle orecchie? Non
pare dubbio infatti che, Silvio e più di Silvio,
il Trattato-Costituzione sia incappato a lun-
go nelle resistenze di Spagna e Polonia, le cat-
tolicissime fra le nazioni europee.

In altre parole, anche all’ombra della tia-
ra c’è stato qualcosa che non ha funzionato

con il cantiere dell’Unione. Probabilmente,
al di là di convegni e tomi, papa Wojtyla do-
vrà agitare nuovamente la verga del pastore
per mettere davvero ordine e disciplina nel
suo gregge. Magari argomentando in parec-
chie lingue, come sa fare lui. Perché nazio-
ni e idiomi, in Europa, continuano a restare
non poco variegati. Tant’è che per leggere da
cima a fondo i volumi di Verso una costituzione
europea non basta di certo solo l’italiano, che
anzi è giocoforza accompagnare a francese,
inglese, spagnolo e tedesco.

Eppure, fatto lo sforzo, l’uno-due del Vi-
cariato è valsa davvero la pena di leggerlo. Tra
gli altri, i docenti delle università olandesi
Ernst Hirsch Ballin e F. Alting von Geusau,
in tema di eurocostituzione, se non proprio
illuminati dallo spirito come Forza Italia e Ba-
get Bozzo, però preveggenti e penetranti lo
sono parecchio. E per le relazioni introdutti-
ve, una sulle “radici spirituali e culturali del-
l’Europa”, l’altra sul “cristianesimo romano co-
me origine della libertà europea”, i nomi de-
gli autori parlano da soli: Giovanni Reale e Vit-
torio Mathieu.

GIOVANNI

COCCONI

N
on ha dubbi Francesco Paolo Casavo-
la, presidente emerito della corte co-

stituzionale che ha guidato dal ‘92 al ‘95. La
Costituzione europea rappresenta decisa-
mente un passo in avanti. Ma è vietato far-
si illusioni.  Il problema sembra essere pro-
prio nel nome: quella approvata a Bruxelles
non è una costituzione così come noi la in-
tendiamo. E, soprattutto, non rappresenta la
nascita di un nuovo stato. «Però dobbiamo
sforzarci di adattarci a quello che di positi-
vo c’è, anche se ci si accontenta. È com-
prensibile lo spiazzamento e anche la delu-
sione dell’opinione pubblica: la nostra idea
di Costituzione non è quella realizzata con
questo trattato». 

In che senso?
Noi abbiamo l’idea di una carta che nasce dal
popolo sovrano attraverso l’elezione di un’as-
semblea costituente. Questa costituzione
nasce invece dalla volontà degli stati in una
logica internazionalistica. Il contenuto è si-
mile a una costituzione, ma invece di con-
tenere principi e precetti, parla di procedu-
re, e questo è ostico per la nostra mentalità,
non passa la soglia di comprensione. Ma è
conseguenza del fatto che non è la carta di
uno stato sovrano, ma un accordo nato dal-
l’eterogeneità di soggetti statali. 

Quindi non è un problema solo di “ra-
dici giudaico-cristiane”?

Credo che ci sia stato un fraintendimento di
fondo. Chi voleva introdurre il richiamo al-
le radici le considerava un dato storico-iden-
titario, non confessionale. Nel caso in cui il
richiamo alle radici avesse costituito un
ostacolo alla creazione di società multietn-
che e multireligiose tutti saremmo stati con-
trari. Si è preferito introdurre un richiamo
generico alla democrazia e ai diritti umani,
ma questi rappresentano dati finalistici or-
mai comuni a tutto il mondo, non un ele-
mento di identità. Credo che, inconsape-
volmente, sulla scelta finale abbiano pesato
il modesto livello di conoscenza della storia
europea e l’indifferentisimo tipico della po-
st-modernità.

Quale considera il principale passo in
avanti della nuova Carta?

Il parlamento europeo avrà finalmente il po-
tere legislativo e questo è un passaggio an-
che simbolico fondamentale. Prima la fon-
te del diritto era la Commissione, l’unico go-
verno comunitario, ma la commissione

emanava direttive e regolamenti. D’ora in poi
il parlamento emanerà delle leggi, espres-
sione della decisione imperativa della volontà
popolare e della sua sovranità. Le parole
contano.  

L’Unione avrà finalmente anche una po-
litica estera comune?

Non dobbiamo farci illusioni. Le nuove fi-
gure del presidente del Consiglio europeo e
del ministro degli esteri comune avranno un
ruolo di coordinamento tra le politiche dei
singoli governi, anche se è apprezzabile lo
sforzo di una politica coordinata nel quadro
del “disordine internazionale”. 

La nuova Europa prenderà decisioni più
rapidamente rispetto al passato? 

Anche qui, non illudiamoci. Le decisioni sa-
ranno lente perché l’accordo è il criterio pro-
cedimentale ineliminabile dell’alleanza. Non
solo non c’è una delega vera, ma non c’è un
vero e proprio stato europeo. Non ci sfugge
che i nuovi organi non appartengono a un
stato europeo ma alla volontà degli stati, sta-
ti che non sono semplici addendi ma gran-
dezze tra loro difficilmente comparabili. Di
qui il problema del computo tra maggio-
ranze e minoranze. E comunque sui temi
della sicurezza e della politica estera si è ri-
tornati al criterio dell’unanimità. Anche per-

L A N U O V A
E U R O P A

ché vorrei vedere se su un tema come quel-
lo della guerra in Iraq l’Europa sarebbe riu-
scita ad avere una posizione comune. 

Ora in Italia si discute di referendum. È
d’accordo?

La strada del referendum è paradossale. Tec-
nicamente si tratta di un referendum ano-
malo. Ma credo che la strada indicata da Au-
gusto Barbera sia quella più corretta. Anzi,
l’unica possibile. 
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Ogni sforzo è stato fatto, ma l’eventualità
di un blackout non può essere del tutto
scartata, poiché «il rischio è sempre dietro
l'angolo». Luca D'Agnese, amministratore
delegato del Grtn, torna sul “rischio
blackout” in occasione della presentazione
del Rapporto sulle attività del Gestore della
rete di trasmissione nazionale 2003-2004.

Energia, ancora rischio blackout

«Se non stiamo attenti, i consorzi sono
impediti nel giocare il loro ruolo per Basilea
2, poichè si punta alla garanzia diretta. Per
questo è necessaria la riforma dei confidi
poichè ora sono 1.500 in Italia ma solo 8
hanno un rating». Questo l'intervento del
presidente lombardo di Unioncamere Carlo
Sangalli.

Unioncamere: riforma dei Confidi

Proseguire nel percorso bipartisan anche
in assenza di un impegno preciso da parte di Cdl
e governo o sfilarsi e lasciare che la maggioranza
si assuma la responsabilità di un eventuale
fallimento. I deputati delle commissioni Finanze
ed Attività Produttive della Camera oggi
valuteranno l'atteggiamento da tenere sul ddl di
riforma della tutela del risparmio.

Risparmio, oggi si decide che fare

Il vice presidente nazionale del Codacons,
Francesco Tanasi, ha inviato una richiesta al
governo Berlusconi chiedendo di imitare la
Francia sui prezzi. Tanasi ha chiesto ai
ministri economici Antonio Marzano e Giulio
Tremonti di stipulare in Italia accordi simili a
quelli attuati in Francia che porteranno da
settembre alla riduzione dei prezzi del 2%.

Prezzi, occorre imitare la Francia

Il nocciolo del problema non è la tutela del pensionato di do-
mani, bensì il verdetto delle agenzie di rating oggi. A oltre

sei mesi dallo straziante intervento del presidente del consi-
glio, Silvio Berlusconi, che a reti unificate spiegò agli italiani
la necessità di mettere le mani nelle loro pensioni con urgen-
za ma a partire dal 2008, il governo è scosso da una crisi epi-
lettica, il parlamento è chiamato alla discussione e, con ogni
probabilità, al voto di fiducia, il sindacato affila le armi confor-
tato dal ritrovato dialogo con Confindustria.

Se questa mattina la delega previdenziale torna al centro
del dibattito parlamentare e si avvia alla camera verso il voto
di fiducia, nel governo ognuno procede in ordine sparso sal-
vo poi nel consiglio dei ministri di oggi riuscire a individuare
nelle pensioni la priorità delle priorità. Complice la mancata
verifica di governo, slittata a dopo i ballottaggi, l’esecutivo mo-
stra quantomeno le idee confuse se non addirittura un vero e
proprio conflitto di posizioni. Se il vicepremier Fini ieri non
ha escluso la fiducia anche alla camera, come è già accaduto
al senato, al fine di far approvare entro luglio la riforma delle
pensioni, il ministro per le politiche agricole Gianni Aleman-
no ha auspicato la riapertura del dialogo con le parti sociali che
deve passare attraverso una proposta dei sindacati. In ogni ca-
so la parola d’ordine è quella di fare in fretta. Lo dice Buttiglione.
Lo ripete Maroni che sembra prendersela un po’ con tutti: con

i sindacati di cui, a suo dire, ha accolto il 95% delle proposte,
con il mondo bancario per aver chiesto un rinvio, con il presi-
dente di Confindustria Montezemolo che si era appellato al go-
verno affinché riducesse al suo interno il tasso di litigiosità. E
mentre Maroni continua a insistere che la riforma non è rin-
viabile, perché lo chiedono sia l’Europa che i conti pubblici ita-
liani, il testo della riforma, giunto in terza e presumibilmente
ultima lettura alla camera, non soddisfa né l’opposizione né i
sindacati.

Per il responsabile economico della Margherita, Enrico Let-
ta, tra i punti da cambiare nella delega ci sono il cosiddetto sca-
lone e le norme sul Tfr. Da un lato, per Letta «lo scalone non
rende la riforma né risparmiosa né equa. Non garantisce ri-
sparmi perché la gente scapperà in pensione da qui al 2008
con un conseguente aggravio dei conti pubblici e, per giunta,
senza eliminare le pensioni di anzianità». Dall’altro la delega
non farà decollare la previdenza complementare perché, a que-
sto scopo, servirebbero incentivi fiscali per il Tfr. Il leader dei
Ds Piero Fassino sostiene che quello di Maroni sarebbe un can-
to del cigno perché il ministro è consapevole di far parte di un
governo a fine corsa.

Per il momento i sindacati fanno rullare i loro tamburi. Il
leader della Cisl, Savino Pezzotta, ha rimandato a mercoledì
quando, in occasione della segreteria, sarà presa una decisio-

ne su un nuovo sciopero generale. Un monito al governo lo
lancia il segretario confederale Cisl, Pierpaolo Baretta, secon-
do cui sarebbe più serio non procedere con la fiducia ma in-
serire le pensioni nei temi della verifica. «C’è la necessità – spie-
ga Baretta – di riaprire il confronto. Certo, sul piano tecnico,
si può rifiutare il dialogo, applicare la delega con i decreti le-
gislativi e, a questo punto, il sindacato saprà come risponde-
re. Oppure si potrebbe procedere a una riapertura del dialogo
vero, come peraltro sollecitato dal Governatore Fazio, anche se
per farlo ci deve essere la disponibilità del governo a ridiscu-
tere l’impianto complessivo della riforma». 

Secondo Baretta, per il sindacato è difficile apprezzare le
aperture al dialogo quando non si individuano le linee di con-
fronto. Sulla riforma il sindacato torna a insistere su tre pun-
ti: l’incompatibilità dello scalone, la parificazione dei contributi,
la previdenza complementare, considerando un tragico erro-
re l’omologazione tra fondi chiusi e fondi aperti. «Non è sal-
tata per il 2005 la verifica della Dini – conclude Baretta – e que-
sta è un’incongruenza visto che se la riforma sarà approvata a
luglio, come annunciano, il governo avrebbe poi una scaden-
za ravvicinata per danneggiare ulteriormente il sistema previ-
denziale italiano».

La verità è che le forze sociali del paese hanno perso la pa-
zienza. Se  il numero uno di Assolombarda Michele Perini par-
la di una riforma delle pensioni annunciata, in attesa che qual-
cuno se ne occupi, Baretta sostiene che negli ultimi tre anni
si è vissuto nell’incertezza tra una lite e l’altra all’interno del go-
verno. Per coprire la propria debolezza nel risanamento della
finanza pubblica con un deficit che viaggia oltre il 3,5% del Pil,
il governo spinge per una riforma delle pensioni nel dispera-
to tentativo di distrarre l’attenzione delle agenzie di rating, il
cui giudizio potrebbe produrre un aumento della spesa per in-
teressi. (raffaella cascioli)

Riforma sì, riforma no. Le pensioni
sono il primo tormentone dell’estate

Bush in ripresa?
Il presidente George W, Bush ha riguadagnato
terreno. Hanno giocato a suo favore la prospet-
tiva della consegna del potere agli iracheni e i
funerali dell'ex presidente Reagan. Il 48% de-
gli americani approva la politica del presidente
contro il 44% in maggio: questi i risultati di un
sondaggio del Pew Research Center pubblicato
il 17 giugno. Si tratta di un istituto solitamente
vicino ad alcuni esponenti autorevoli dell’area de-
mocratica. Il presidente resta vincerebbe con il
46% dei voti, contro il 42% di John Kerry e il 6%
di Ralph Nader. Nel caso di ritiro di Nader, Bu-
sh sarebbe testa a testa con Kerry. Praticamen-
te sei americani su dieci (57%) ritengono che la
situazione in Iraq sia buona, contro il 46% di un
mese prima. Circa altrettanti, il 55%, pensano
che l'intervento militare fosse necessario. Era-
no il 51% un mese fa. Il sondaggio è stato rea-
lizzato dal 3 al 13 giugno su 1806.

Bush in affanno?
La Gallup americana prosegue la pubblicazio-
ne riservata del tracking dedicato alle issues
fondamentali relative ai settori di attività del pre-
sidente (più utile forse che i duelli). Tra maggio
e inizio giugno, sulle questioni economiche il
58% (+2%) “disapprova” il comportamento di
Bush (e sarà su questo terreno che a nostro pa-
rere si determinerà il risultato finale nella testa
degli elettori americani effettivi). L’approvazio-
ne da aprile ad oggi è scesa di 4 punti arrivan-
do al 41%. In politica estera la disapprovazione
cresce di 1 punto arrivando al 54%. Persino sul-
l’Iraq, dove pure diminuisce di un punto pro-
babilmente a causa delle iniziative all’Onu e del
promesso passaggio di poteri, la disapprova-
zione resta al 57. Significativa (ancorchè non per-
cepita in Europa) la questione energetica alla lu-
ce di scandali e crescita dei prezzi: disapprova
la politica energetica di Bush il 58% contro il 44
di un anno fa ed il 29 del 2002. Se sulla lotta al
terrorismo (come comandante in capo) ancora
regge la solida maggioranza che ne sostiene il
comportamento (56%!), sul settore sanità e far-
maceutico il rapporto si inverte (disapprova il
56%). La famigerata politica delle tasse di Bush
però continua ad essere approvata dal 57% di
americani con una crescita del 5% in due me-
si. Questo è l’elemento più importante che ci fa
ritenere ancora aperto lo scontro con Kerry: è sul-
l’economia che si gioca la partita e su questo an-
cora gli americani non sembrano aver deciso.

Astensione italiana
Non per citarci, ma per cogliere il fenomeno e
fissare il fatto: il 31 maggio scorso in questa ru-
brica abbiamo riportato, in vista delle imminenti
elezioni europee, due dati relativi alla presunta
partecipazione al voto in Italia. La previsione del-
l’Ipsos (del prudente Nando Pagnoncelli) dava
un 78% (con solo un 11% di certi). La stima del-
l’ultimo sondaggio per il consorzio Eos-Gallup
(Europa) svolto per conto della Commissione eu-
ropea (nell’ambito dell’Eurobarometro) dava un
dato aggregato per l’Italia al 60%. Risultato fi-
nale 73,1, con una crescita del 3% rispetto alla
scorsa volta. Si rilevava come l’astensione (o in-
decisione) rilevata da Ipsos interessasse mag-
giormente l’elettorato di centrodestra (ci per-
mettiamo di ricordare in particolare gli studi di
Mannheimer sull’uscita verso l’astensione del-
l’elettorato in particolare di Forza Italia). Con-
clusione ai politici. Per parte nostra ribadiamo.
È vero che è iniziato uno spostamento elettora-
le. Nonostante l’ottimo risultato conseguito dal
centrosinistra, storicamente debole sul propor-
zionale e forte sul maggioritario, non vi è stata
ancora, nelle proporzioni necessarie, il passag-
gio extra-blocco dell’elettorato che nel 2001 ha
seguito il Pifferaio di Arcore. Anzi, sembrereb-
be che quel voto all’ultimo sia parzialmente
rientrato dall’astensione e restato in Casa: al
Nord in forme preoccupanti come quello per la
Lega. Fosse confermato tale specifico compor-
tamento (al di là dell’“effetto Bossi”, ma proprio
come redistribuzione di una parte del “blocco
sociale” al Nord), ciò ipotecherebbe pesante-
mente anche il futuro del confronto nel mag-
gioritario in moltissimi collegi. 

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati
e reperibile in base al Reg. dell’Aut. per le Garan-
zie nelle Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le
ricerche all’estero si indica istituto e testata.Segna-
lazioni a paologhersina@email.it

Diamo i numeri

Un mese fa era stato il primo a rimboccarsi le ma-
niche, aveva chiesto ai suoi un rinnovato impegno,

all’industria italiana di guardare avanti e di non essere
più nostalgica del passato. Trenta giorni fa aveva aper-
to una nuova stagione di dialogo con istituti di credito
e sindacati, aveva chiesto al governo fatti e non parole,
si era detto disponibile a rimettere in piedi la concer-
tazione.

Sono passate meno di quattro settimane dall’as-
semblea di Confindustria e il presidente degli indu-
striali, Luca Cordero di Montezemolo, torna a insiste-
re sulle potenzialità di rilanciare un nuovo ciclo eco-
nomico positivo. Davanti alla platea dell’associazione in-
dustriali della provincia di Verona, il numero uno di
Confindustria, della Fiat, della Ferrari spiega che «que-
sta è la vera scommessa di fronte a un paese che ha da-
vanti a sé dei primi deboli, ma persistenti segnali di ri-
presa». Guarda prima di tutto in casa, il presidente di
viale dell’Astronomia per sostenere che «il mondo in-
dustriale deve poter contare su Confindustria, che ben
lo rappresenti e che sia fortemente progettuale nel sa-
per contribuire allo sviluppo».

Come a dire che gli industriali non intendono an-
cora sopportare a lungo lo scarso interesse rivolto dal
governo al dialogo con le parti sociali. E infatti torna a
chiedere a un governo ancora intontito dalla batosta elet-
torale di Forza Italia che aspetta i ballottaggi per poi av-
viare la resa dei conti. «Credo che la politica debba sa-
per interpretare le istanze di un mondo, quello del-
l’impresa – ha detto senza peli sulla lingua – che mai
come in questo momento ha bisogno di sentirsi soste-

nuta. Noi per primi abbiamo detto che dobbiamo rim-
boccarci le maniche e lavorare, però abbiamo bisogno
di un contesto competitivo ed è quello che chiediamo».
Poche ore prima in Assolombarda Montezemolo si era
detto disponibile a collaborare con il governo per il per-
seguimento di obiettivi generali, facendo sentire in
piena autonomia la propria voce sui temi di politica eco-
nomica.

Se Confindustria, nelle intenzioni del suo presi-
dente, non deve rappresentare una difficoltà in più per
chi governa, Montezemolo rivendica il ruolo più isti-
tuzionale di Confindustria megafono della voce e del-
le istanze degli industriali. Tuttavia, se l’autonomia di
Confindustria sarà tanto più autorevole quanto più riu-
scirà ad argomentare con forza le posizioni delle im-
prese, c’è necessità di un diffuso spirito di collaborazione
con tutti gli attori della politica economica e sociale per-
ché «è sempre più diffusa la convinzione che il dialo-
go rafforzi lo scenario della ripresa». 

D’altra parte, non è pensabile deludere le aspettati-
ve del paese che si aspetta una spinta per uscire dalle
difficoltà. «Ho la percezione che con il discorso all’as-
semblea di maggio – ha proseguito Montezemolo – ab-
biamo avviato un nuovo ciclo di speranze per l’econo-
mia di questo paese». Per far questo è necessario il con-
corso di tutti. A cominciare dal mondo bancario che de-
ve saper reinventare il merito di credito. Su questo pun-
to Montezemolo insiste ancora sostenendo che la ca-
pacità di crescita delle imprese rappresenta la reale ga-
ranzia da dare alle banche. Batte sempre sullo stesso ta-
sto il presidente di Confindustria. A modo suo, vuole

innescare tra imprese e banche un circolo virtuoso in
grado di sostenere la nuova ripresa. 

«È meglio che l’imprenditore investa il proprio pa-
trimonio nell’azienda piuttosto che lo dia in garanzia per
prestiti a breve da parte della banca» insiste Monteze-
molo, secondo cui la crescita dell’impresa  diventerà la
migliore garanzia per gli istituti di credito. Questa è la
via per affrontare gli accordi di Basilea 2 che deve es-
sere interpretata come un’occasione di crescita del mer-
cato e non un mezzo per regolare i conti con le piccole
imprese. Ai sindacati manda a dire che l’avvio dei rap-
porti è positivo ma non basta. «Vedo risorgere vecchi
modi di contrattare e desideri di rivalsa che non ci por-
tano lontano» spiega ancora Montezemolo e spiega
che «non mi interessa sapere se dobbiamo fare con-
certazione o dialogo sociale o contrattazione o come al-
tro vogliamo chiamare, ma l’importante è che si riavvii
la ricerca di intese che consentano a noi, ai lavoratori,
al governo e a tutto il paese il recupero di competitività
industriale e il conseguimento di obiettivi condivisi». 

Se per Montezemolo l’importante è cominciare a
lavorare assieme, il responsabile economico della Mar-
gherita Enrico Letta sostiene che la politica deve pren-
dere atto di questa nuova stagione che, nel campo del-
le relazioni sociali, si è inaugurata grazie alla dispo-
nibilità del presidente degli imprenditori e dei sinda-
cati. Per Letta, d’altra parte, se la reazione della poli-
tica è quella della chiusura della porta al dialogo ri-
spetto alla volontà di apertura che proviene dagli in-
dustriali e dai sindacati, il governo sbaglia profonda-
mente. (ra. c.)

Montezemolo insiste: il dialogo aiuta la ripresa
e il recupero di competitivà internazionale

PAOLO

GHERSINA*

La partita si gioca
sull’economia

L’improbabile “biscottone”

MARIO SCONCERTI

SEGUE DALLA PRIMA

Abbiamo talmente insistito sulla possibilità che Sve-
zia e Danimarca si mettano d’accordo che forse ab-
biamo fatto venire l’idea anche a loro. In genere non
sono santi, ma si fanno i fatti loro. Danesi e sve-
desi sono quasi regioni di una stessa nazione e per
questo molto rivali. I loro re hanno invaso e co-
mandato al di là e al di qua del mare come se l’ago
della storia fosse un tergicristallo sullo Skagerrak.
Danesi e svedesi preferiscono eliminare svedesi o
danesi piuttosto che l’Italia. Che resti un solo po-
polo del grande Nord è già il loro punto d’onore. 

Più in generale siamo a questo dubbioso pun-
to per nostri errori e il calendario. L’Italia ha pa-

reggiato con le due più forti, le nostre avversarie
hanno vinto con la più debole, la Bulgaria. Ora toc-
ca a noi. Non siamo fuori, siamo solo meno bravi
del previsto. Ma con possibilità di crescere. Ho let-
to commenti entusiasti sulla prima ora di partita
con la Svezia che condivido solo in parte. Abbia-
mo giocato rapido, ma non siamo stati pericolosi.
Ci vuole molto di più da Vieri e Del Piero. Non mi
stupirei se avessimo qualche difficoltà anche con
i bulgari. 

Comunque passeremo. In fondo ci basta che
vinca una fra la Svezia e la Danimarca, abbiamo
due risultati secchi su tre a nostro favore. È molto
più probabile accada qualcosa di semplice che un
“biscottone” brutale tra i paladini dell’onesta terra
di Amleto e Tyco Brahe. Meglio aver fiducia in lo-
ro che in noi.

Oggi parte alla camera la discussione della delega previdenziale con il governo pronto a porre la fiducia per

garantire l’approvazione del provvedimento entro luglio, l’opposizione che annuncia battaglia e i sindaca-

ti sul piede di guerra. Baretta, segretario confederale Cisl: sarebbe più serio non procedere con la fiducia

ma inserire le pensioni nei temi della verifica. Mercoledì la decisione su un eventuale sciopero generale.
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STEFANO

MENICHINI

Dedicato a chi è convinto che il centrosinistra abbia
perso le elezioni, e magari anche che le abbia vinte

il centrodestra: tutti i sondaggi post-voto, che hanno in-
terrogato gli italiani all’indomani di europee e ammini-
strative, “lanciano” nel maggioritario l’Ulivo anche oltre
il 55 per cento (se confrontato seccamente con la Casa
delle libertà) e gli garantiscono comunque sei-sette pun-
ti di vantaggio sul centrodestra anche considerando chi
non si dichiara o opterebbe per terze forze. Neanche a
dirlo, richiesti di dire chi secondo loro vincerà le elezio-
ni politiche, gli italiani in grandissima maggioranza di-
cono centrosinistra.

Questa è l’opinione del paese, virtuale quanto si vuo-
le ma secondo alcuni non così distante dai voti material-
mente espressi dieci giorni fa: considerando lo storico
svantaggio del centrosinistra nel proporzionale, la parità
raggiunta alle europee intorno a quota 46 per cento equi-
varrebbe (in un ipotetico parallelo voto maggioritario) a
un vantaggio molto più consistente. È un’ipotesi, anche
se  molto labile. Per esempio l’Istituto Cattaneo la smen-
tisce in una delle sue prime analisi post-voto, “usando”
invece che la ripartizione in collegi (impossibile anche so-
lo da immaginare, visto che i dati europei che non sono
ripartiti per collegi) una “simile” ripartizione per provin-
ce. Ebbene, i dati europei riportati pari-pari nelle provin-
ce continuano ad assegnarne una netta maggioranza al
centrodestra (46 su 35) lasciandone 21 “contese”, cioè con
meno di 5 punti di scarto a favore dell’uno o dell’altro.

Vabbé, è poco più di un gioco. La realtà odierna è ca-
somai che le province vere e proprie, tra primo turno e
ballottaggio, stanno passando quasi tutte nelle mani del
centrosinistra. Questi sono voti veri, non sondaggi e
neanche proiezioni post-voto, fanno bene quei politici che
si dedicano in questi giorni alla battaglia per i secondi
turni, invece che a discettare di sconfitte e vittorie.

Chi non fa il politico è però già passato all’analisi. Eu-
ropee e amministrative hanno avuto due epicentri poli-
tici ed elettorali: la caduta di Forza Italia e il risultato in-
feriore alle attese della Lista Prodi, rafforzato dall’arre-
tramento alle amministrative della Margherita.

Quest’ultimo dato fa riflettere, tra gli altri, Paolo Na-
tale di Ipsos, che si è messo a confrontare trend e com-
posizione dell’elettorato. I risultati del suo lavoro non so-
no completi, ma qualche prima ipotesi si può già fare.

In primo luogo, si può dire (non è neanche una co-
sa nuova) che la Margherita ha un elettorato sostanzial-
mente diviso in due: da una parte quello ereditato dal Ppi
(più tradizionale, nel senso di riconoscibile e stabile co-
me insediamento e sistema di valori), dall’altra un elet-
torato tipicamente d’opinione. Che vuol dire molto più
fluttuante, sempre “alla ricerca”, sensibile al richiamo del
leader, con un sistema di valori meno definito (per esem-
pio, con un livello di pratica religiosa non superiore alla
media degli italiani), con una fortissima propensione a

esprimere un voto “utile”, anche di volta in volta diver-
so. Con una sola invariabile costante: è un granitico elet-
tore dell’Ulivo. Nel senso che ha pienamente introietta-
to il meccanismo del maggioritario, non si lascia scap-
pare un’elezione per il sindaco o il presidente di provin-
cia ma è molto meno interessato a muoversi (europee)
per un simbolo su una scheda proporzionale.

Forse è anche per questo che Natale è rimasto colpi-
to da quei 3 milioni e 200 mila schede bianche e nulle
delle europee, un milione buono più del solito, che ha
portato la partecipazione effettiva al voto dal 73 al 66 per
cento. No, non dipende dagli sms del governo (gli italiani
sono entrati nelle urne ma non hanno votato), quanto pro-

babilmente dal fatto che gli italiani hanno votato di più
per lo scontro amministrativo, più mobilitante.

Ma torniamo alla Margherita e al suo elettorato flut-
tuante – giovani, donne, ceti acculturati – che, dopo
averla premiata nel 2001 con Rutelli candidato premier,
ora ha riconfermato la scelta per la Lista Prodi ma si è in
parte allontanato dal simbolo-Margherita alle ammini-
strative. In favore dei Ds, a quanto pare.

La Quercia com’è noto ha uno zoccolo duro identita-
rio molto più solido, un simbolo molto più conosciuto.
Potrebbe esser stata individuata come partito in questa oc-
casione più “coalizionale”, mentre Natale esclude di po-
ter rintracciare nel voto le conseguenze della “competi-

zione riformista” o degli altri “confronti” della primave-
ra 2004: fecondazione assistita o altro, gli elettori del pro-
porzionale non decifrano questi messaggi, al massimo li
accomunano sotto la dicitura divisioni nel centrosinistra, cer-
to non ne traggono spinte in una direzione o nell’altra.

Quello che rimane è qualcosa, se si vuole, di impal-
pabile, che però è proprio il fattore più importante nel-
la scelta tra un simbolo e un altro all’interno dell’Ulivo:
essere vissuti come decisivi, come il partito che dà l’ap-
porto di qualità o di leadership davvero vincente. Questo
se si rimane all’interno del voto d’opinione che fluttua al-
l’interno della coalizione. Se invece il problema dovesse
essere (come è) “sfondare” nell’elettorato avversario, al-
lora Natale non crede che il problema lo possa risolvere
la Margherita o qualche altro simbolo: sono tutti indi-
stinguibili dal loro “appartenere” all’Ulivo. L’unica chan-
ce allora è l’offerta politica complessiva, la novità e l’idea
di cambiamento che il centrosinistra nel suo insieme sa-
prà trasmettere come fin qui non è riuscito a fare. Ma
neanche questa è una sorpresa perché, implacabili, fino
a 24 ore dal voto i sondaggi ripetevano: agli italiani non
piace il governo, ma l’opposizione gli piace ancor meno.
Per incredibile che sembri, è un dato vero esattamente
come quello con il quale si è aperto questo articolo.

I fedeli elettori
della coalizione

ANALISI DEL VOTO

Prime ipotesi sui risultati della Margherita e della lista unitaria

Proseguono le analisi del voto, ripartono i sondaggi. Gli italiani sono più convinti oggi che il centrosini-

stra possa vincere le politiche, anche se non migliora il loro giudizio sull’Ulivo. Il “mistero” di oltre tre mi-

lioni di schede bianche e nulle, che fa scendere la reale partecipazione al voto europeo. Si studia il risul-

tato delle amministrative e il calo della Margherita: un elettorato largamente d’opinione, fedele alla coa-

lizione ma fluttuante tra le liste, che va dove ritiene che ci sia il massimo “valore aggiunto” per l’Ulivo.

Roma. Manifestazione contro il governo Berlusconi. (Foto Contrasto)

Romano Prodi chiarisce e rilancia

Il patto federativo di listone e centrosinistra convince tutti. O quasi

L’accoglienza dei partiti della lista unitaria,
in generale, è positiva. È come se Romano

Prodi avesse dato seguito, chiarendolo, a quan-
to più o meno tutti si aspettavano dopo che al-
l’indomani del voto europeo il lancio di una co-
stituente per l’Ulivo era stata interpretato come
uno stop allo stesso listone. «Qualcuno non ave-
va capito o aveva fatto finta di non capire» but-
ta lì con una battuta Natale D’Amico. «Ma co-
me si poteva immaginare che Prodi non scom-
mettesse sul risultato della lista e sui suoi natu-
rali sviluppi?» chiede retorico Franco Monaco.
Se qui pro quo c’è stato, ora Prodi ha messo in
chiaro quello che pensa del futuro prossimo. Ma
il centrosinistra, si sa, è ancora composito. Rifon-
dazione comunista, ad esempio, non si sente
coinvolta nella proposta rilanciata dalle colonne
di Repubblica ai quattro partiti della lista unita-
ria di «impegnarsi in un percorso comune», dan-
dosi da subito regole e obiettivi, e sottoscriven-
do «un patto federativo - ha detto Prodi - da sot-
toporre a un’assemblea costituente, per dare vi-

ta alla federazione dell’Ulivo». Anche se la tra-
sformazione del listone «in un autentico, soli-
do, duraturo soggetto politico» è un percorso che
Prodi intende «aperto» a tutte le forze che vor-
ranno accettarne le regole, Prc non è per nien-
te interessata ritenendo questo «un altro progetto
politico». Il loro, spiega il capogruppo Giorda-
no, guarda invece ad una costituente program-
matica «tra tutte le forze di opposizione, in sin-
tonia con i movimenti presenti in Italia». Il Pd-
ci è convinto che sia la sinistra a doversi «com-
pattare» per poi unirsi al centro. Ad Antonio Di
Pietro non sembra vero che Prodi proponga di
unirsi in qualche modo in nome del centrosi-
nistra anche se, sempre in polemica con Fassi-
no e Rutelli, ripete che non vuole «essere usato
e poi buttato via». 

Rivendicando il risultato delle elezioni eu-
ropee come «una vittoria» della lista uniti per
l’Ulivo, Prodi apre, o meglio riapre, il cantie-
re del centrosinistra partendo però dal nocciolo
duro del lista unitaria. Qui tutti vedono quel-

la indicata dal loro leader «la strada giusta» o
«un’ottima indicazione» come la chiama Pao-
lo Gentiloni, anche se le sfumature (che in po-
litica hanno un peso) non mancano. Per un
Fassino, e in generale tutti i Ds, che accolgo-
no come benvenuto «il chiarimento» rivendi-
cando peraltro a sè stessi la primogenitura del-
la proposta di trasformare la lista unitaria in
una federazione dell’Ulivo, c’è Rutelli che non
vuole esprimersi pur avendo «molte cose da
dire», e rimanda a dopo i ballottaggi i dibatti-
ti politici, perché «ora dobbiamo essere uniti
per vincere». Parla invece il leader ds e riba-
disce la contestualità di due azioni: dar vita al-
la federazione della lista unitaria «aprendola
anche ad apporti della società» e contempo-
raneamente «aprire un cantiere programma-
tico» insieme a tutte le altre forze del centro-
sinistra. Anche nella Margherita comunque,
le voci di consenso non mancano. Da France-
schini ad Enrico Letta vengono condivise «spi-
rito e proposte» di Prodi, quelle di dare un se-

guito «politico» alla grande intuizione della li-
sta che è stata premiata dagli elettori, «dentro
quindi un quadro complessivo della coalizio-
ne- dice Franceschini - che deve lavorare per
rendersi il più possibile unita da qui al 2006».
Certo, ci sono le critiche di Prc, ma nessuno
si illude che i nodi si scioglieranno da subito,
«sarà comunque un processo che prenderà il
suo tempo» avverte Letta. Quello che deve es-
sere assolutamente chiaro prima di tutto ai par-
titi che compongono il listone, è per Natale
D’Amico che dovranno «strutturarsi dandosi
regole, tra queste il voto a maggioranza». E per
chi «anche questa volta dirà no», ci sarà l’op-
portunità di un accordo di centrosinistra che
sarà il più ampio possibile per costruire l’al-
ternativa di governo. 

Percorso questo, messo ancora più a fuo-
co da Franco Monaco. Primo, dice: la federa-
zione dell’Ulivo deve essere «una cosa seria, con
organi comuni di direzione politica e senza pa-
ralizzanti diritti di veto». Secondo: «Alla fede-

razione dell’Ulivo possono e devono partecipare
non solo i partiti ma anche cittadini singoli e
associati nel senso prefigurato dalla commis-
sione presieduta da Pietro Scoppola». Fioroni
si dice d’accordo sul progetto di federazione che
aiuti a ridurre le distanze tra le quattro forze
ma ripete il no al partito unico. E torna quindi
a riproporre la necessità che alle prossime ele-
zioni regionali, dove il metodo elettorale «pe-
nalizza l’unità», restino simbolo e lista della
Margherita. Il no alla lista unitaria per le re-
gionali del 2005 era stato già pronunciato da
Franco Marini che tornerà a ribadirlo. Distin-
guo che continueranno a far discutere anche
se per D’Amico sono stati aperti «male». Sarà
comunque «il primo tema» che dovrà essere
affrontato. I tempi? Per il patto federativo tra i
partiti del listone Boselli dà appuntamento al-
la settimana dopo i ballottaggi. Ma già oggi i lea-
der ne discuteranno al seminario organizzato
dalla fondazione “Italianieuropei” di Amato e
D’Alema. (gabriella monteleone)

Dalle 15 alle 22 di sabato e dalle 7 alle 22 di
domenica turno di ballottaggio per l’elezione dei
presidenti delle province e dei sindaci. Al voto 101
comuni, tra cui 6 capoluogo e 21 province (Biella,
Novara, Verbano-Cusio-Ossola, Bergamo, Lecco,
Brescia, Cremona, Lodi, Milano, Sondrio, Verona,
Belluno, Padova, Piacenza, Macerata, Rieti,
Chieti, L’Aquila, Isernia, Brindisi, Catanzaro).

Ballottaggi del 26 e 27: i numeri

Il Carroccio non farà convergere i suoi voti
sui candidati del centrodestra alla presidenza
della provincia di Bergamo e al comune di
Vercelli. «La candidata sindaco del
centrosinistra Maria Pia Massa ha fatto
dichiarazioni molto equilibrate: lasciamo
quindi agli elettori del Carroccio piena libertà
di voto», ha ribadito la Lega nord Piemonte. 

Bergamo e Vercelli: Lega anti-Cdl

«Era meglio andare d’accordo prima: a
volte quando si va divisi al primo turno
nascono incomprensioni locali che poi è
difficile ricomporre». Così il ministro di Forza
Italia Claudio Scajola, ex uomo-macchina del
partito del premier, ha commentato la
posizione della Lega sui ballottaggi a
Bergamo e Vercelli: «È stato un pasticcio».

Scajola, pasticcio del Carroccio 

«Case in cambio di voti alla destra. È
quanto è accaduto a Rieti, dove l’Ater,
struttura regionale deputata a gestire e a
vendere il patrimonio edilizio pubblico ex
Iacp viene usata per estorcere voti». Lo ha
denunciato il capogruppo della Margherita
alla regione Lazio, Giovanni Hermanin,
chiedendo a Storace di riferire sulla vicenda.

Centrodestra: case contro voti?
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Torna il bel tempo e riprendono gli sbarchi
di immigrati clandestini sulle coste siciliane.
Ieri mattina sono stati tratti in salvo dalla
guardia costiera e dalla marina militare 197
extracomunitari avvistati a circa 17o miglia a
sud di Lampedusa. Tra domenica e lunedì
mattina sull’isola Pelagia sono sbarcati 332
clandestini, 100 quelli intercettati dai libici.

Riprendono gli sbarchi in Sicilia

Una Coop in buona salute malgrado il
clima di preoccupazione che grava sul paese
e la riduzione del potere d’acquisto dei
consumatori. In occasione del 150esimo
anniversario, i soci hanno sfondato il muro
dei 5 milioni con un fatturato superiore agli
11 milioni di euro. Giovedì a Torino la Coop
Italia celebrerà anniversario e ottimi risultati.

Coop, 150 anni e 5 milioni di soci

Il rischio blackout è dietro l’angolo. L’Italia
quest’anno può contare su circa 4.600 mw di
potenza in più, ma i margini di sicurezza
restano strettissimi. Basta un po’ di caldo in
più o un guasto per far temere il peggio. Il
Gestore della rete di trasmissione elettrica
(Grtn) non esclude nuovi blackout estivi ma
assicura: «Li annunceremo per tempo».

Sarà un’estate a rischio blackout

Un bilancio tutto positivo sul fronte dei
sequestri e delle confische dei patrimoni
mafiosi, ammontanti a circa un miliardo di
euro tra giugno 2003 e oggi. Senza dimenticare
l’azione di contrasto agli illeciti in materia di
spesa pubblica. Con questi dati la Guardia di
finanza ha festeggiato ieri al Foro Italico di
Palermo il suo 230esimo anniversario.

Sottratti a boss beni per 1 miliardo

Sono passati più di 45 anni dalla morte di don Primo Maz-
zolari, il parroco dei lontani, profeta dell’ostinazione del-

la pace, fondatore di Adesso, perseguitato dal fascismo e fat-
to oggetto senza tregua delle attenzioni del Sant’Uffizio e
della curia lombarda per i suoi scritti e le sue riflessioni sul-
la rivoluzione cristiana. Dopo tanti anni, la straordinaria at-
tualità del parroco di Bozzolo ha spinto alcuni illuminati di-
rigenti della Rai a riproporne la memoria con il tv movie in
onda giovedì e venerdì in prima serata su Raitre, per la re-
gia di Gilberto Squizzato. La sceneggiatura è dello stesso
Squizzato. Il soggetto è di Ennio Chiodi, che ricorda un re-
cente incontro con mons. Loris Capovilla, segretario e prin-
cipale collaboratore di Giovanni XXIII, che ancora oggi vi-
ve e lavora a Sotto il Monte. 

«Un prete, un sacerdote, un uomo non per sé, ma per
gli altri». Di Mazzolari Capovilla non conserva solo un ri-
cordo. «Per me Mazzolari è una presenza. Ho cammina-
to con lui quasi tutta la mia vita sacerdotale. L’ho conosciuto
nel 1949. Da Venezia, dove dirigevo un modesto settima-
nale diocesano, andai a trovarlo a Bozzolo. Non mi in-
tendevo molto né di giornalismo né di molti altri proble-
mi. Ero un semplice prete, un “facchino di Dio”, come di-
ceva don Orione. Non pretendevo di sapere, ma leggevo
molto e volli andare a conoscere questo don Mazzolari, i
cui scritti mi affascinavano. Ricordo la chiesa ben tenuta
e la rustica canonica dell’800 e quest’uomo amabile, sim-
patico, semplice». 

Carlo Bo sostenne che quando si vorrà scrivere la sto-
ria autentica del cammino ecclesiale, della cultura cattoli-
ca, del secolo XX, si dovrà per forza ricorrere ai libri e ai di-
scorsi di questo «incredibile cristiano». «È un’opinione
condivisa da tutti noi – conferma Capovilla –  abbiamo bi-
sogno di guide, di maestri, di esempi.  Mazzolari non ci ha
schiacciati con la sua cultura, la sua erudizione. Ci ha par-
lato come un amico, un fratello, un padre.  Ci ha fatto co-
noscere i grandi autori che non conoscevamo. Ha allarga-
to le nostre frontiere. Sì, non sarà possibile parlare del se-
colo XX, specialmente del periodo che va dalla fine della pri-
ma guerra mondiale alla fine degli anni ‘50, di quegli av-
venimenti, di quelle persone, di quelle lotte, senza riferirci
a questo italiano, questo letterato e prete. Sacerdote che par-
lava al cuore di chi lo ascolta». 

«Un profeta», lo definì papa Paolo VI, che pure, da me-
tropolita di Milano, non lesinò tribolazioni a don Primo ne-
gli ultimi anni della sua vita, sollecitato dalla curia lombar-
da e dallo stesso Sant’Uffizio. Gli era stato proibito di pre-
dicare e di collaborare al giornale che aveva fondato. Capo-
villa ricorda quel momento, quando il Papa, a dieci anni dal-
la morte di Mazzolari, ricevette il comitato per le onoranze
al parroco di Bozzolo: «Lesse un suo discorsetto preparato,
poi chiuse i fogli, guardò con quei suoi occhi scrutatori la
sorella Giuseppina e gli altri e disse: “Vi hanno detto che io
non volevo bene a don Primo? Non è vero, non è vero. Ma
voi sapete come andavano le cose. Lui aveva il passo trop-

po lungo e noi si stentava a tenergli dietro. Così ha soffer-
to lui e abbiamo sofferto noi. Questo è il destino dei profe-
ti”. Pensate a quelle parole così profonde dette da un Papa
con tutto il prestigio del suo ufficio. Montini pesa le paro-
le e riconosce:  era un uomo che sapeva dove voleva anda-
re. Non andava verso sentieri sbagliati e noi si stentava a te-
nergli dietro. Il profeta non ha un messaggio personale. Una
voce gli parla dentro. E lui la annuncia. E per questo an-
nuncio sicuramente non sarà subito ben accolto e applau-
dito, dovrà soffrire. Mazzolari non è stato subito ben accolto,
ha dovuto soffrire, anche da parte dei suoi fratelli».

Monsignor Loris ricorda un’espressione molto bel-
la che  citava qualche volta:«è meritorio e qualche vol-
ta è anche piacevole soffrire pour l’èglise – per la Chiesa
– ma qualche volta bisogna soffrire anche par l’èglise –
a causa della Chiesa, degli uomini di Chiesa. Ecco, il pro-
feta è colui il quale dovrà terminare come ha termina-
to Gesù. Del resto Gesù è morto fuori dalla città e con
la croce che era riservata agli schiavi». Della contem-
poraneità di Mazzolari abbiamo avuto riprova tangibi-
le nella stagione della guerra irachena degli Stati uniti
e dei loro alleati, preceduta ed accompagnata, vana-
mente, da una straordinaria, corale, intercontinentale,
invocazione di pace. Pensiamo alla sorprendente con-
sonanza dei drammatici, perentori, richiami di papa
Wojtyla, con le radici del radicale rifiuto di ogni guer-
ra argomentate nel «Tu non uccidere» mazzolariano. 

«Ricordo bene – dice Capovilla – la rubrica fissa Pa-
ce nostra ostinazion del settimanale mazzolariano. Si
camminava con grande difficoltà in quegli anni. Quan-
do nel 1963, l’11 aprile – quattro anni dopo la morte di
Mazzolari – fu promulgata l’enciclica Pacem in terris, pen-
sai a don Primo e dissi a monsignor Dell’Acqua che era
entusiasta di questo evento: finalmente la Chiesa ha pre-
so in mano espressamente la bandiera della pace. Quel-
la bandiera con la quale io quest’anno per Natale ho av-
volto il bambino Gesù perché l’arcobaleno è creazione

di Dio».Veniamo alla fase finale della vita di don Primo e
alla grande consolazione: l’incontro con Giovanni XXIII, se-
guito poco dopo dal Concilio che non fece a tempo a vede-
re. 

Capovilla ricorda l’udienza in cui fu ricevuto da Papa Ron-
calli insieme agli esponenti del Comitato nazionale per le
onoranze ai sacerdoti martiri, nato nel segno di don Pessi-
na, martire della libertà e della dignità della persona uma-
na. Mazzolari aveva offerto i proventi del suo libro I preti san-
no morire, che meriterebbe oggi di essere riletto e rimedi-
tato. «Ma – ricorda Capovilla – quando don Rabitti che era
a capo di questo Comitato, cercò l’ufficio del maestro di ca-
mera – oggi si chiama prefettura pontificia delle udienze –
per avere conferma dell’elenco delle persone che avrebbe-
ro potuto accompagnare il vescovo di Reggio Emilia in udien-
za, si sentì dire: “No, questo Mazzolari non può venire in
Vaticano”. Ne nacque una gran confusione e don Primo fu
preso da grande sgomento. Mi scrisse una lettera  straziante.
Ne parlai con il Santo Padre, che non ebbe esitazioni:“No,
io non ho messo il veto per nessuno, ci mancherebbe altro”.
Parlammo con monsignor Dell’Acqua e potemmo appura-
re che non c’entrava il Santo Ufficio, come alcuni hanno in-
sinuato, né l’arcivescovo di Milano, né la Cei... solo uno ze-
lante funzionario probabilmente insufflato da qualcun al-
tro. 

L’udienza avvenne il 5 febbraio del 1959. Papa Giovan-
ni, entrato nella saletta del trono, si rivolse direttamente a
lui e solo a lui: don Mazzolari, sono 6 anni (e sbagliò erano
3 anni) che non ci vediamo e, guardando tutti gli altri, dis-
se quelle grandi parole: “Ecco la tromba dello Spirito San-
to in terra mantovana”. Conversò a lungo con lui… con tan-
ta tenerezza. Il papa lo avrebbe trattato con affetto anche se
gli avessero detto che c’erano delle riserve, ma non lo dis-
sero. Ed è stata una delle grandi consolazioni di don Maz-
zolari, che termina il racconto di quella splendida giornata
nel suo diario,con le parole “esco contento”. Finalmente po-
teva dire “sono contento”». (e.c.)

Quel parroco di Bozzolo, gigante del XX secolo
parla Capovilla, segretario di papa Giovanni

ERMETE REALACCI

SEGUE DALLA PRIMA

A lasciare che i tempi aiutassero le scelte più
opportune. E la tendenza ad essere in qual-
che caso difficilmente reperibile. Tutti di-
ranno certo di Tom che era un uomo appas-
sionato, generoso. Ed è assolutamente vero.
Questa parole nascondono a volte superfi-
cialità ed avventatezza. Nulla di tutto questo
c’era in Tom.

Era un uomo colto, intelligente, dotato
di una profonda intuizione. Ci conosceva-
mo ed eravamo amici da quasi un quarto di
secolo. Ci eravamo incrociati all’inizio de-
gli anni ‘80 nel movimento pacifista, e in
particolare nella battaglia a Comiso contro
l’istallazione dei missili pershing e cruise. Bat-
taglia che Tom, come me e tutta Legam-
biente, non ha mai disgiunto da un giudi-
zio, allora non condiviso a sinistra, estre-
mamente duro sulla natura dei regimi del-
l’Europa dell’Est. Ricordo che in quelle not-
ti passate intorno ai fuochi nei campeggi pa-
cifisti mi colpì, e in seguito ci abbiamo a vol-
te scherzato su, una sua sensibilità, quasi
protoleghista, sull’ingiustizia con cui erano
state trattate anche nel nostro paese le gen-
ti venete. Il sintomo di una intelligenza

non scontata, di una indipendenza di giu-
dizio di cui Tom ha dato spesso prova. Nel
suo costante impegno per la pace, per i di-
ritti sociali e civili, in difesa dei deboli, fos-
sero essi popoli o persone, spesso ha sapu-
to intuire tempi nuovi. Capì subito l’im-
portanza di quanto stava producendosi nel
forum sociale di Porto Alegre, a Genova nel
luglio 2001 o nel novembre 2002 a Firenze.
Nelle durissime giornate di Genova quan-
do, nella notte tra venerdì e sabato, forte era
la tentazione di rompere le righe di fronte
alla violenza dei black-block e delle forze del-
l’ordine e alla morte di Carlo Giuliani, do-
vemmo soprattutto a lui un atteggiamento
di equilibrio. E quando, il giorno dopo, leg-
gevamo le incredibili ricostruzioni di alcu-
ni giornali fu Tom a dire, pacatamente, che
non dovevamo preoccuparci. Che tra le de-
cine di migliaia di giovani presenti c’erano
i figli di quei giornalisti, di quegli opinion
leader. Che la verità non poteva essere na-
scosta. E aveva ancora una volta ragione.

Mai ha smarrito, in questi anni, il senso
dell’ironia. Una delle ultime volte che ci sia-
mo sentiti per telefono, lo cercavo per una
questione che ritenevo importante, era a Cu-
ba con l’Arci-gay per difendere i diritti degli
omosessuali sotto il regime di Castro. Il ru-
more del mare di sottofondo non rendeva tut-

ta la durezza dello scontro: i cellulari fanno
di questi scherzi. E ne abbiamo riso. Ora non
andrà più a Cuba, in Palestina o nei Balcani
per difendere diritti e cercare nuove strade
per la pace.

Appartiene a una generazione che tra gli
anni ‘80 e i ‘90 ha scommesso sull’associa-
zionismo e sui movimenti anche per rinno-
vare la politica istituzionale. Che ha cercato
di produrre buona politica per cacciare quel-
la cattiva. Quando ho scelto di candidarmi al-
le ultime elezioni ho sperato che anche lui e
altri facessero la stessa scelta: ce n’era e ce n’è
bisogno. Non avevo perso le speranze di
convincerlo. Avrebbe avuto tutte le qualità,
questo gigante buono, per essere un espo-
nente di primo piano nelle istituzioni.

È stato un uomo importante non solo
per gli amici e quanti lo hanno conosciu-
to, per i deboli e gli ultimi, ma per tutto il
paese. Spero che in molti se ne rendano og-
gi conto: è la premessa indispensabile per
dare continuità al suo impegno. A Tom
ben si adatta una frase di Calvino: «Per chi
non è balordo contano quei due principi lì!
Non farsi mai troppe illusioni e non smet-
tere di credere che ogni cosa che fai potrà
servire». Nessuno meglio di lui lo sapeva.
Amico caro, ti saluto come avresti fatto tu:
ciao vecchio.

EDOARDO PATRIARCA

SEGUE DALLA PRIMA

Durante la mia presidenza
Agesci e poi come portavoce
del Forum del Terzo settore,
con Tom sono cresciute solide
collaborazioni e intese, e poi
tante chiacchierate serali per
parlare di politica… e un po’
della nostra vita quotidiana.
Tra tutti gli amici “romani”,
Tom indubbiamente rappre-
sentava una persona unica e
per certi versi rara. Il meno
“politico” fra tutti, poco incline
a frequentare i palazzi e a cer-
care in essi la propria legitti-
mazione. Tom esprimeva una
coerenza personale e una sta-
tura morale che sapeva di “an-
tico”: il suo linguaggio era sem-
plice e diretto e al contempo ca-
pace di comunicare con
profondità un progetto e una
cultura, aveva antenne sensi-
bili e capacità di leggere i fe-
nomeni sociali che lasciavano
talvolta interdetti e stupiti.

Amante dell’autonomia della
propria associazioni, era uomo
di sapienti mediazioni, ma per
nulla incline a svendersi per
“30 denari” come talvolta ho vi-
sto fare da altri; rispettoso del-
le diversità ma fermo nelle po-
sizioni che riteneva di aver ma-
turato con senso di responsa-
bilità e consapevolezza.

Un uomo pubblico per
nulla incline al narcisismo e al
protagonismo personale: non
appariva mai nei media o lo fa-
ceva assai raramente. Era il
tessitore paziente a tempo pie-
no di reti ed alleanze, era un
vero politico di società civile co-
me pochi: la dimensione pri-
vilegiata era l’orizzontalità, il
coinvolgimento e la parteci-
pazione di più persone possi-
bile. Ai suoi congressi nessu-
na concessione alle “sfilate”
istituzionali, si andava per par-
lare e ascoltare alla pari, come
tutti.

La presidenza di Tom in
Arci ha segnato per la sua or-
ganizzazione una svolta radi-

cale - almeno credo - una ri-
collocazione strategica che in
alcuni momenti mi ha lascia-
to dubbioso e perplesso: sa-
rebbe sciocco e poco rispetto-
so nascondere le divergenze e
le differenti posizioni in alcu-
ni passaggi che hanno visto
coinvolto il movimento della
pace. La scelta di stare sui ter-
ritori e quindi alleggerire la
struttura nazionale da una par-
te, e l’impegno a stare a tutto
tondo nel movimento della pa-
ce e in quelli no global dall’al-
tra, credo siano stati i tratti più
significativi della sua presi-
denza. Tom è stato l’anima si-
lenziosa e strategica per la co-
struzione del movimento del-
la pace in Italia, a sinistra ha
saputo saldare le anime del
movimento con una più vasta
opinione pubblica. Da Genova
2001, con la sua Arci è stato il
motore del social forum di Fi-
renze e di tutte le manifesta-
zioni pacifiste. Sentiremo la
sua mancanza, un vuoto assai
difficile da colmare.

GIOVANNI

BIANCHI

Quando la mitezza si fa determinazione e decisione po-
litica: così è stato Tom Benetollo. Punto di riferimento

del movimento nonviolento. Presente in prima fila nelle tap-
pe con le quali il movimento per la pace, con la sua corren-
te calda, ha segnato la vicenda del paese. 

Fin dal 1990 l’anima e l’organizzatore della “catena uma-
na” che abbracciò le mura di Gerusalemme. Riuscendo a te-
nere insieme nel dialogo i palestinesi e i militanti israeliani
di Peace now , le donne in nero, i laici dell’Arci e i cattolici
delle Acli, gli ordini religiosi femminili e maschili della città
santa e gli attivisti di un variegato mondo di culture politi-
che. 

Ci ritrovammo insieme un anno dopo, alla vigilia della

guerra del Golfo e di Desert Storm, a Baghdad. Con il vesco-
vo Ilarion Cappucci e padre Nicola Giandomenico, guardiano
del convento di Assisi, riuscimmo a riportare in patria, do-
po quindici giorni di attesa e di estenuanti trattative, 131 ostag-
gi che Saddam aveva bloccato nella capitale irachena dopo
aver invaso il Kuwait. Indi Mir Sada, attraversando le linee
della guerra in Bosnia-Erzegovina. Una vita da militante…
Termine ormai desueto e antropologia introvabile anche in
quell’area della sinistra nella quale Tom era cresciuto e alla
quale ha dato un apporto inconfondibile per una costante
attitudine critica accompagnata da una gentile quanto infa-
ticabile capacità di costruzione.

Da subito naturalizzato agli scenari della politica estera,
si è mosso sui fronti della globalizzazione con l’attenzione
e la curiosità di chi evita per istinto prima ancora che per pro-
gramma e per scelta le vie già battute e le posizioni sconta-
te. Un punto di riferimento, mentre non amava mettersi in

vetrina né tantomeno alzare la voce.
In una stagione culturale e politica nella quale si guar-

da ai maestri del passato recente con la non confortevole sen-
sazione di essere nani figli di giganti, Tom Benetollo tra-
smetteva la determinazione  di una modalità insieme di-
gnitosa e meditata del fare politica, dove la ricerca mette ogni
volta in angolo l’ideologia.

Credo non fosse lontano, lui abituato a frequentare i luo-
ghi delle domande radicali della sinistra, dalla convinzione
morotea che il pensare politica è già per il novanta per cen-
to fare politica. Anche perché a fare da molla e ancoraggio
alla voglia di capire c’era costantemente una tensione etica
che si è fatta purtroppo moneta avara anche nell’impegno
volontario.

La sua presenza è destinata ad accompagnarci per un lun-
go tratto per la semplice e non retorica ragione che ha lasciato
di sè nel movimento infinite tracce, avendo avuto cura più

di seminare che di raccogliere. Attitudine che si è fatta nel-
l’oggi così rara da rasentare l’aristocrazia dello spirito. 

Una immagine più intensa delle altre occupa la mia me-
moria: la santa Messa (la più bella della mia vita) con la qua-
le coronammo nel 1991 a Baghdad la liberazione degli
ostaggi. Celebravano Ilarion Cappucci e frate Nicola Gian-
domenico. Tra i fedeli erano con tutta probabilità in mag-
gioranza i cosiddetti non credenti rispetto ai cosiddetti cre-
denti. Tom e Giampiero Rasimelli mi si erano messi ai fian-
chi:  «Così copiamo le tue mosse. Non siamo pratici». 

Dopo il Padre Nostro Tom mi diede di gomito: «È il pri-
mo dopo trent’anni». Da tempo i cattolici hanno smesso di
battezzare e assolvere con le pompe. (Lo ricordava Giusep-
pe Lazzati.) 

Anche perché hanno imparato a cercare e camminare
con chi come Tom spende e “perde” la vita cercando e cam-
minando.

Giovedì e venerdì, su Raitre, una fiction dedicata a don Primo Mazzolari, a quarantacinque anni dalla scom-

parsa. Fu una delle voci più alte del cattolicesimo italiano del XX secolo: oppositore intransigente del fa-

scismo, precursore del dialogo con i non credenti, ispiratore dell'impegno politico dei cattolici nella Resi-

stenza e nella democrazia repubblicana, anticipatore dei grandi temi del Concilio. Così monsignor Loris

Capovilla, segretario di papa Giovanni XXIII, ricorda don Primo e ricostruisce l’udienza in Vaticano nel ‘59.

Ciao, vecchio. Caro Tom, ci mancherai Un vero politico di società civile

Una vita da militante, trascorsa cercando e camminando
Oggi a Roma il funerale di Tom Benettollo
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CARLO AZEGLIO CIAMPI: Guardare avanti con chiarezza
«Adesso che dopo oltre due anni di complessi negoziati sono alle nostre spalle, dob-
biamo guardare avanti con rinnovata determinazione e chiarezza. Certo, il pro-
getto politico europeo è lungi dall'essere completato: ma una sollecita entrata in vi-
gore del nuovo Trattato faciliterà la crescita dell'Unione; rafforzerà la capacità pro-
gettuale delle istituzioni europee; ne consoliderà nella prassi il funzionamento». «Il
futuro va affrontato con rinnovato slancio anche attraverso il coinvolgimento pie-
no della società civile in tutta l'Europa perché eserciti un'azione di stimolo per il suc-
cesso del processo unitario. Il nuovo Trattato segna un progresso importante; costi-

tuisce una solida base per gli ulteriori avanzamenti che la messa in pratica delle in-
novazioni istituzionali suggerirà». (18 giugno 2004)

TONY BLAIR: Un’Europa di nazioni che cooperano
«Sta prendendo forma una nuova Europa... un'Europa di progresso flessibile e di-
versificato» avviato da venticinque Stati che cooperano tra loro. «Questa è un'Eu-

ropa di nazioni che cooperano tra di loro e non un super Stato europeo». (18 giu-
gno 2004)

JOSE’ LUIS ZAPATERO: Una Carta garanzia di libertà
«Oggi centinaia di milioni di cittadini adottano una Costituzione che porterà una
migliore garanzia di libertà, l'estensione dei diritti di cui godono, la condivisione
della cittadinanza nella stessa comunità, e un'Europa più forte nel mondo. E spe-
ro che questo serva a far sentire l'insieme dei cittadini europei più vicini all'Unione
e più implicati in essa». (19 giugno 2004) 

D I X I T

Un memorial day per ricordare la fine dell’istruzione pubblica in Italia

GUIDO
MONTANI*

Igoverni nazionali sono ossessionati dallo spettro del fe-
deralismo. Nel corso dei lavori della Convenzione, quan-

do si è trattato di mettere in discussione il diritto di veto
sulla politica estera, i ministri degli esteri sono accorsi per
impedire che la maggioranza dei convenzionali compis-
se questo atto sacrilego. Inoltre, il governo inglese e quel-
lo italiano sono riusciti a far togliere dalla Costituzione ogni
riferimento a un’Europa di tipo federale. Ora, nel Consi-
glio europeo i 25 capi di stato e di governo si sono battuti
ferocemente per includere “clausole di garanzia” della so-
vranità nazionale contro la possibilità che vengano prese
decisioni a maggioranza nel Consiglio. Ma perché i governi
nazionali temono il federalismo come la peste? Chi sono
i federalisti? Stalin chiederebbe: quante divisioni hanno?

Ebbene i federalisti non hanno divisioni e non sono
un partito politico. Ma hanno compreso, sin dalla Resi-
stenza, una cosa fondamentale: che gli stati nazionali eu-
ropei non sono più in grado di rispondere alle sfide glo-

bali del mondo contemporaneo. Lo ha compreso Jean Mon-
net che ha avviato, con la Ceca, la pacificazione franco-te-
desca. Lo ha compreso Spinelli, che è riuscito in due oc-
casioni, prima con la Ced, nel 1954, e poi con il Trattato

di Unione, del 1984, a far approvare una bozza di Costi-
tuzione. In entrambi i casi, i governi nazionali hanno re-
spinto questi progetti. Ma Spinelli ripeteva che l’Europa
federale è come l’Araba fenice. Risorge dalle sue ceneri,
perché senza unione politica, ritornerebbero le rivalità na-
zionali che la storia ha condannato. Finalmente, nel 2004,
i governi nazionali hanno approvato, obtorto collo, una Co-
stituzione europea.

La forza dei federalisti consiste nel dire delle verità sul-
le quali concorda la stragrande maggioranza dei cittadini
europei, ma che una classe politica pavida e conservatri-

ce (dei poteri nazionali) non osa dire ad alta voce. Queste
verità sono: a) che, senza un governo europeo, responsa-
bile di fronte al Parlamento europeo, il voto europeo dei
cittadini non conta e crea sfiducia, come hanno dimostrato

le recenti elezioni europee; chi vota
deve anche sapere a chi affida i pote-
ri di fare le politiche promesse; b) che
senza una difesa europea, non vi può
essere una politica estera europea,
restano le politiche estere nazionali e
l’Europa non può parlare al mondo

con una sola voce; c) che, senza poteri di bilancio adeguati,
non sarà possibile alcun serio piano per la crescita soste-
nibile e l’occupazione. Le vie nazionali allo sviluppo sono
un cul-de-sac sans issue. Sono buone solo per promettere
posti di lavoro in campagna elettorale, ma, nei confronti
di giganti come gli Usa, la Cina, il Giappone, o agisce l’Eu-
ropa o si è travolti.

Una Costituzione europea senza un governo europeo
non consentirà all’Europa di affrontare le sfide globali del-
la pace e dello sviluppo sostenibile. La battaglia dei fede-
ralisti continuerà, perché i cittadini europei non si ac-

contenteranno di quest’Europa divisa e impotente. Già nel
Parlamento europeo si stanno formando dei partiti che si
ispirano al federalismo. E il Parlamento europeo, con
questa Costituzione, conquisterà un nuovo decisivo potere:
quello di avviare la procedura per la convocazione di una
vera Convenzione costituente. Lo spettro del federalismo
ritornerà a inquietare i capi dei governi nazionali. 

Tuttavia, le critiche a questa Costituzione non devono
relegare in secondo piano il significato storico della Co-
stituzione europea. Da quando gli uomini hanno creato
comunità politiche, dalle tribù sino ai moderni stati na-
zionali, i loro contrasti sono stati risolti con guerre e vio-
lenze di ogni tipo. La Costituzione europea rappresenta il
primo tentativo nella storia di dirimere le controversie tra
stati nazionali per mezzo di un diritto sancito da una Co-
stituzione. La costituzionalizzazione delle relazioni in-
ternazionali è la via che l’umanità dovrà percorrere per ri-
solvere il problema della pace. L’Europa è un grande can-
tiere di pace. La battaglia per la Federazione europea de-
ve continuare. Dall’Europa può nascere una speranza per
il futuro del genere umano.

* Movimento federalista europeo

UGO
PISCOPO

Non si può non essere d’accordo
col testo affilato e tagliente “Ca-

ri vescovi, uscite dal silenzio” pubbli-
cato su Europa del 27 maggio 2004. È
una lettera di cattolici di base che in-
calzano la Cei (Conferenza episcopa-
le italiana) alla chiarezza e alla co-
erenza con le istanze popolari. Tra i
punti assunti a oggetto di critica è la
difesa della scuola privata cattolica
perseguita allo spasimo dai vescovi in
Italia. Gli autori del testo si chiedono:
«A quale principio pastorale e a qua-
le concezione di Chiesa si ispira tale
scelta?». E, proseguendo con senso di
responsabilità, essi invitano anche a
considerare se, una volta avviato il pro-
cesso di potenziamento della scuola

privata cattolica in Italia, non si po-
tranno domani non registrare effetti
di ricaduta e di sollecitazione per ana-
logia nelle spinte allo sviluppo di
scuole private di altre comunità reli-
giose nazionali, innanzitutto di quel-
le islamiche. Così, la battaglia della
Cei su questo terreno appare sempli-
cemente nient’altro che l’avvio di un
fenomeno di parcellizzazione della
cultura e della società italiana di do-
mani, che certamente saranno con-
notate da dinamismi e ricomposizio-
ni di rapporti interni. Perché, certa-
mente, lo scenario della realtà pros-
sima ventura del nostro paese si ri-
disegnerà notevolmente rispetto a og-
gi per effetto delle immigrazioni, del
trend demografico attuale e di altri fat-
tori decisivi sui fenomeni di cambia-
mento.

Dal modo in cui si risolvono o si

fanno aggravare i problemi della scuo-
la in Italia deriveranno prossima-
mente conseguenze rilevanti sul pro-
filo della nostra società di domani
nel suo complesso, a cui bisogna
guardare non attraverso schemi ar-
roganti di parte o sul filo delle abitu-
dini, ma con razionalità immune da
pregiudizi e scontatezze.

Quello che sta accadendo in Ita-
lia nella scuola, sotto il governo Ber-
lusconi, è ispirato a un’allegra irre-
sponsabilità nei confronti del pre-
sente e dell’avvenire. La filosofia po-
sta a fondamento dei provvedimenti
e delle leggi definiti e che si stanno de-
finendo, messa a nudo, è questa: una
fuoriuscita dello stato dagli impegni
ideali e materiali (finanziari, innan-
zitutto) del mantenimento e del po-
tenziamento della scuola pubblica, a
favore di processi di istruzione es-

senziali all’interno di un contesto di
globalizzazione delle prospettive e di
massificazione della società. Salvata-
si la (falsa) coscienza con l’assolvi-
mento dei doveri di facciata, i gruppi
al potere nei fatti pensano che la scuo-
la sia affare privato degli individui e
delle famiglie, cioè che sia bene che
ognuno se la faccia come crede e co-
me può, e che, intanto, vadano in-
centivati gli interessi di privatizza-
zione della scuola: non per nulla, su
modello formigoniano, in Italia si
stanno dando e promettendo contri-
buti, tolti dalle tasche dei cittadini
italiani in barba al dettato costituzio-
nale, ai gestori delle scuole private.

La prima e fondamentale pietra di
questo indirizzo di deregulation sel-
vaggia, che comporta anche un taglio
notevole di spese statali agli istituti ita-
liani di cultura all’estero e un drasti-

co ridimensionamento del numero
dei corsi di lingua e cultura italiane
presso questi medesimi istituti e pres-
so altre agenzie culturali ad essi col-
legate, è stata posta il giorno della ri-
correnza della presentazione al capo
dello stato dello staff dell’esecutivo di
governo da parte del presidente desi-
gnato Silvio Berlusconi (11 giugno
2001).

Quel giorno veniva abolita con
un colpo di spugna la parola “pub-
blica”, che si era sempre accompa-
gnata nella storia dell’Italia repubbli-
cana, nata dai disastri della guerra e
della dittatura fascista, con la parola
“istruzione”. 

Quel giorno si è celebrata la di-
struzione formale del ministero, che,
come dicevano i docenti critici, era de-
dicato alla “distruzione” dell’istruzio-
ne. Da quel giorno l’istruzione è di-

ventata neutra e asessuata, disponi-
bile a ogni e a qualunque declinazio-
ne e coniugazione,  anche a inciucia-
re e a intrallazzare con gruppi di pres-
sione.

Per denunziare, dunque, l’irre-
sponsabile operazione di affonda-
mento della scuola pubblica in Italia,
proponiamo che si istituisca un me-
morial day e che esso si celebri con la
ricorrenza del nefasto giorno in cui il
dicastero della pubblica istruzione fu
riconvertito in un generico, rim-
bombante Miur, adatto a contenere
tutti e i più disparati contenuti, a ope-
ra del nostro fantasioso e spiritoso
presidente del Consiglio.   

Intanto è bene ricordare l’oltrag-
gio dell’11 giugno 2001, con un me-
morial day, fissandolo per l’11 giugno
di ogni anno a cominciare da questo
del 2004.  
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22 giugno
Roma

CARITAS

Presentazione del volume Europa.
Allargamento a Est e immigrazione,
con monsignor Vittorio Nozza, Giorgio

Alessandrini del Cnel, padre Federico

Lombardi della Radio Vaticana, Ugo

Girardi di Unioncamere. Coordina Franco

Pittau

ORE 11 - VIA MINGHETTI 30A, ANGOLO VIA

DEL CORSO

Roma
RILANCIO MADE IN ITALY

Conferenza organizzata dall'Aspen

Institute Italia sul tema Tra libero
commercio e protezionismo: quali
scelte per competere nel mercato
globale? Alla conferenza, a porte chiuse,

partecipano fra gli altri Tremonti, Abete,

Amato, Gnudi, E.Letta, Merloni, Roberto

Poli, A.Quadrio Curzio, Romiti, Quintieri,

Urso. Incontro con la stampa a

conclusione dei lavori (ore 14,45 circa).

ORE 10 - HOTEL ST.REGIS GRAND, VIA

V.E.ORLANDO 3

Roma
MOSTRA

Italia-Doppie visioni è la mostra che

vede esposte le opere di Henri Cartier-

Bresson e Mario Giacomelli, Paul Strand

e Gianni Berengo Gardin, William Klein e

Mario Carrieri, Raymond Dépardon e

Carla Cerati, Ernst Haas e Luca

Campigotto, Herbert List e Mimmo

Jodice, Sebastião Salgado e Giorgia

Fiorio, Roger Ressmeyer e Antonio

Biasiucci, Joel Sternfeld e Gabriele

Basilico, Martin Parr e Massimo Vitali.

Testi di Peter Schneider e Francesca

Sanvitale. Fino al 29 agosto, dalle 16 alle

21e dal venerdì  alla domenica dalle 16 alle

23.

VIA XXIV MAGGIO, 16

Milano
EUROPA IN FOTO

Fino al 5 settembre Eurogeneration.
Viaggio nella giovane Europa del
futuro. La mostra fa parte della

manifestazione Estate Fotografia

dell’Assessorato Cultura e Musei del

Comune di Milano ed è una produzione

Contrasto. In 200 immagini di 14 diversi

fotografi, corredate da testi di 6 giovani

autori europei, si racconta il nuovo profilo

della generazione che sarà chiamata a

guidare il nostro domani: i ventenni di

oggi nei 25 paesi della grande Unione

Europea. 

PALAZZO REALE

Roma
LAVORO

I contenuti di Excelsior 2004, l’indagine

annuale realizzata da Unioncamere in

collaborazione con il Ministero del

Lavoro. che coinvolge oltre 100.000

imprese di tutti i settori economici e di

tutte le dimensioni, e le indicazioni che

esso fornisce per le politiche della

formazione saranno dibattuti nell’ambito

del Convegno in programma presso

Unioncamere. Al saluto introduttivo del

Presidente di Unioncamere, Carlo

Sangalli, e all’illustrazione dei principali

risultati, curata dal Direttore del Centro

studi di Unioncamere, Claudio Gagliardi,

seguirà una tavola rotonda cui

prenderanno parte: Aviana Bulgarelli

(Direttore generale dell’ufficio centrale

per l’orientamento e la formazione

professionale dei lavoratori – Ministero

del Lavoro); Aris Accornero (Università di

Roma “La Sapienza”); Andrea Bonaccorsi

(Università di Pisa); Giuseppe

Chiaravallotti (Conferenza presidenti delle

Regioni – Presidente della Regione

Calabria); Luisa Ribolzi ; Paolo Sestito. Le

conclusioni saranno tenute da Roberto

Maroni. Coordinerà Enrico Cisnetto.

PIAZZA SALLUSTIO, 21

23 giugno
Roma

CONFINDUSTRIA

Seminario su Previsioni
macroeconomiche e tendenze
dell'industria italiana, con

Montezemolo, Andrea Pininfarina, Paolo

Garonna, Renato Brunetta, Enrico Letta,

Paolo Onofri, A.Quadrio Curzio,

Domenico Siniscalco

ORE 10 - AUDITORIUM DELLA TECNICA,
VIALE TUPINI 65

Roma
CAPITOLIUM

La città dei risvegli. Dal boom della lettura

a quello della letteratura, dalla rinascita di

Ostia alla suggestione della campagna

romana, dalla nuova solidarietà nei

confronti dell'Africa alla riscoperta degli

antichi mestieri artigiani. A raccontare

tutto questo, e molto altro ancora, è il

nuovo numero di Capitolium Millennium,

la rivista trimestrale del Comune di

Roma, pubblicata dalla EditCoop. Tema

centrale del nuovo numero è Leggere a
Roma, un'inchiesta su nuove librerie,

biblioteche, festival letterari e eventi legati

all‚editoria. Il tema sarà discusso con:

Walter Veltroni, Mariella Gramaglia.

Intervengono anche Andrea Carraro,

Marco Cassini, Sandro Ferri, Renata

Ingrao, Filippo La Porta, Lia Levi, Paolo

Mauri, Maria Serena Palieri, Francesco

Piccolo, Christian Raimo. 

ORE 18.30 – FELTRINELLI MEGASTORE,
GALLERIA COLONNA 31/35

Milano
IL LIBRO

La scuola di via Pasquale Scura –
Appassionato elogio dell’istruzione
pubblica in Italia (Edizioni Filema) è il

libro di Nando dalla Chiesa che verrà

presentato alla libreria Feltrinelli. Saranno

presenti insieme all’autore: Carmen

Covito, Fulvio Scaparro.

ORE 18 – PIAZZA DUOMO

24 giugno
S.s. Basentana

INDUSTRIA

Savino Pezzotta partecipa alle ore 10, al

Convegno sul tema Politiche Industriali
tra crisi e competitività. Nel sud il
“caso Basilicata presso Park Hotel

Centro Congressi – S.S. Basentana. Alle

ore 17 a Foggia , Pugnochiuso presso

Villaggio Vacanze  Pezzotta interviene al

Campo Scuola interregionale

Roma
WELFARE ED ECONOMIA

Workshop di due giorni all'Auditorium

della Cassa Forense organizzato

dall'Associazione degli Enti di Previdenza

dei Liberi Professionisti (AdEPP) con

interventi, fra gli altri, di Jeremy Rifkin e

dei premi Nobel Myron Scholes e Michael

Spence.

Roma
SUD

Il Mezzogiorno di De Gasperi e
Sturzo: presentazione del libro di Sergio

Zoppi (Rubbettino editore), con Giulio

Andreotti, Piero Craveri e Giuseppe Vacca

ORE 17 – ISTITUTO STURZO, VIA DELLE

COPPELLE 35

Roma
PROVINCIA

Presentazione del rapporto sulla qualità

realizzato con EURES "La provincia si
racconta", con Enrico Gasbarra

ORE 12 - PALAZZO VALENTINI, ORE 12

25 giugno
Roma

RELIGIONE

Libertà Religiosa nel Mondo -

Presentazione del Rapporto ACS (Aiuto

alla Chiesa che Soffre) per l'anno 2004

presso la sede della Stampa Estera

ORE 11 - VIA DELL'UMILTÀ 83C

Roma
CARTA UE

Conferenza sul futuro costituzionale

dell'Europa con Giuliano Amato,

Umberto Vattani presso l’Università Tor

Vergata, Sala Consiglio. Prosegue sabato

ORE 10,30 - FACOLTÀ DI ECONOMIA

La
Margherita

22 giugno
Isernia

AMMINISTRATIVE

Alle ore 18,30 Pierluigi Castagnetti

partecipa alla manifestazione in piazza

Mercato con altri dirigenti del

centrosinistra a sostegno del candidato

alla Provincia Candido Paglione

23 giugno
San Severo (Foggia

BALLOTTAGGI

Alle ore 19 Pierluigi Castagnetti partecipa

alla manifestazione in piazza Municipio

per il candidato sindaco Santarelli. Alle

20,30 a Foggia alla manifestazione  in

piazza Umberto Giordano per il

candidato sindaco Orazio Ciliberti

24 giugno
Festa

BOVEZZO

Fino al 27 festa della Valle del Garza

presso il Parco Urbano. Alle 19 con Tino

Bino Quale ruolo per la Provincia.

Il federalismo: per i governi una minaccia, 
per l’Unione europea “la” soluzione

Spinelli ripeteva che l’Europa federale è come

l’Araba fenice. Risorge dalle sue ceneri, perché senza

unione politica, tornerebbero le rivalità nazionali
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Caro Bodrato,
noi vecchi europeisti...
CARO direttore, mi permetta di usare la
“lettera al direttore” per scriverne una al-
l’amico Bodrato.
Caro Guido, io condivido sostanzialmen-
te le tue “opinioni” sulla vicenda europea
che giustamente Europa definisce «con-
trocorrente». Ma abbiamo torto, sbaglia-
mo. Perché noi apparteniamo ad un’epo-
ca, ad una generazione di politici, che
non ci permette di comprendere l’orien-
tamento della “corrente” né, tanto meno,
di dare indirizzi (giustamente, anche qui,
derubricati ad “appunti”). Noi apparte-
niamo ad un’epoca in cui la costruzione
dell’Europa e il superamento dei nazio-
nalismi era – per tutti noi democratici cri-
stiani – l’obiettivo essenziale, che doveva
orientare ed influenzare le politiche na-
zionali e rispetto al quale accordi e alleanze
dovevano essere strumentali. Oggi inve-
ce – se non vedo male – le esigenze delle
scelte politiche interne ed i loro schiera-
menti necessariamente “bipolari” condi-
zionano le scelte e le alleanze europee.
E noi, caro Bodrato, questo non lo com-
prendiamo. Ma non possiamo ammet-
terlo, perché si sembra un errore di fon-
do.
Ma noi apparteniamo anche a quelle ge-
nerazioni di dirigenti d.c. che non hanno
saputo usare bene lo strumento politico
che avevamo contribuito a istituire a livello
europeo, il Ppe – primi e per lungo tem-
po unici – sulle chiare e solide basi del-
l'europeismo federalista, del Cristianesi-
mo democratico riformatore e solidarista.
Ed invece – per insipienza? per sottova-
lutazione della sua importanza? per ne-
gligenza? comunque per culpa in omit-
tendo – abbiamo lasciato che venisse via
via aperto e inquinato a euroscettici di-
chiaratamente antifederalisti, a conserva-
tori e liberisti. Questa nostra imperdona-
bile culpa rende difficile se non proprio im-
possibile l’attenzione agli “appunti”, pur
giustissimi e ineludibili, che tu fai alla «tra-
sposizione in Europa del bipolarismo ita-
liano» e all’evidentemente contraddittorio
(e penosamente velleitario) progetto “ter-
zista”.
E rende poco attendibile persino il ri-
chiamo alla necessità di quel dialogo e di
quella cooperazione tra popolari e socia-
listi, con cui l'Europa è nata ai tempi di
Schuman e Monnet, di De Gasperi e Spi-
nelli, ed è cresciuta con Kohl e Mitterrand,
con Andreotti e Craxi. Al punto che la tua
sacrosanta affermazione che «l’intesa tra
popolari e socialisti è una scelta obbliga-
ta» – alternativa alla quale possono esse-
re solo «le tentazioni conservatrici e po-
puliste che covano nelle viscere della vec-
chia Europa» – si scontra con la stolta sod-
disfazione della Margherita per «la deci-
sione dei Ds di opporsi ad eventuali ac-
cordi trasversali tra Pse e Ppe».
Noi, europeisti vecchio stampo, queste
cose non possiamo comprenderle. Ma
non abbiamo titolo neppure per indi-
care soluzioni a problemi che abbiamo
la responsabilità di aver suscitato. Ci re-
sta solo la possibilità di dichiarare il no-
stro dissenso da errori che ci appaiono
macroscopici. E di pregare Iddio perché
illumini e fermi la mano di chi li sta
compiendo.

PAOLO BARBI

Ma non chiedete di più
ai vostri elettori
PARLIAMOCI chiaro, da elettore a eletti: pri-
ma il 31,1 è poco speravamo meglio, poi nel
Parlamento europeo non si fa il gruppo uni-
co perché ognuno sceglie in coscienza, che
tradotto vuol dire: «Ve lo avevamo detto fin
dall’inizio che il gruppo unico a Strasburgo
dipendeva da come andava il listone... quin-
di se non si fa è colpa vostra!», dopo viene
fuori che la Margherita è stata perfino “can-
nibalizzata” dagli alleati che ovviamente non
si tirano indietro visto che sono “il primo par-
tito”, e perfino che è meglio passare ad al-
leanze programmatiche e correre con i pro-
pri simboli, ma non basta: dulcis in fundo, il
programma redatto da Amato nessuno se lo
è filato perché era controverso, ergo quelli che
abbiamo votato che tipo di programma han-
no votato?
Bene scusatemi se sarò franchissimo, e non

prendetela sul personale, ma, diteci la veri-
tà, ci state prendendo in giro?
No perché, prima le beghe Di Pietro, pa-
zienza, poi la storia dell’Iraq, vabbe’ Berlu-
sconi cattivo tende la trappola mettendo
tutto insieme, Zapatero scompiglia la si-
tuazione, non abbiamo la sfera di cristallo,
pazienza, poi il posizionamento a Stra-
sburgo dipende da voi, se ci votate bene se
no ognuno per i cavoli suoi, vabbe’ ho un vo-
to solo spero che basti, pazienza, poi il pro-
gramma che non arrivava mai e alla fine al-
meno è arrivato, ok me lo leggo tutto, cosa
mai fatta in vita mia, ci ragiono, mi sembra
pure buono, vabbe’ tiriamo avanti, poi i ma-
nifesti che non arrivavano mai, pazienza, al-
la fine anche l’email a casa da spedire a die-
ci amici, e vabbe’ spediamola sperando che
faccia qualcosa... alla fine si vota, e in più di
dieci milioni si vota il listone! Ora ditemi: co-
sa volevate di più? il nostro sangue?

DORIGO GIACOMO, VENEZIA

La Lombardia dei ricchi
è sempre forzista
LA LOMBARDIA dei ricchi è sempre forzi-
sta Esaminate il forte sbilanciamento geo-
grafico. La Lombardia da sola (quasi 6 mi-
lioni) vale un’intera circoscrizione (intorno
ai 6.5 milioni medi). Qui hanno fatto il co-
siddetto pieno. Forza Italia Italia: 6.649.074.
Circ.1: 2.152.451. Lombardia: 1.396.718 Mi-
lano: 588.626. In pratica un elettore su 4 vie-
ne dalla Lombardia. Milano da sola vale, per
Fi, quanto tutti gli elettori del Piemonte
541.076 e quasi quanto il Veneto 677.524  Se
rifate le statistiche senza il voto della Lom-
bardia, allora si vedrà che la sconfitta di Ber-
lusconi è molto, ma molto più forte. Esami-
nando le singole province della Lombardia
viene fuori che Forza Italia va forte dove più
alta è la concentrazione di ricchi (Como per
tutti), e solo la forte presenza leghista ridi-
mensiona un po’ il risultato in queste zone.

Insomma, Berlusconi e Tremonti vincono
dove ci sono i soldi. La Lega inoltre prende i
suoi voti solo nelle due circoscrizioni del nord
(e oltre il 50% in Lombardia), ricompattata
dalle sventure del suo leader, che hanno si-
curamente influito. Però anche qui siamo in-
torno al 10%. Ora qualcuno mi vuole spie-
gare perché una forza che raccoglie un cit-
tadino su 10 in due regioni e mezzo deve im-
porre il suo modello di paese mi risulta ar-
duo. 

GIORGIO SEBASTIANO

Aiutateci a mandare
a casa Berlusconi
LEGGO sulla stampa di questi giorni che an-
cora il centrosinistra (e non centro-sinistra)
riesce a farsi del male. Dall’ultima sconfitta
elettorale che ha portato al governo Berlu-
sconi l’unica proposta politica seria e impe-
gnativa è stata quella fatta da Romano Pro-
di. Unico simbolo “l’ulivo”. E invece su que-
sto ci sono i vari distinguo, le varie poltrone
da salvare. Ora è la volta di Marini. 
Noi della base, noi che poi alla fine vi por-
tiamo i voti, non vi capiamo più. Noi abbia-
mo un solo desiderio. Mandare a casa il go-
verno delinquenziale del Berlusca. 
Il resto non conta, litigate pure ma è neces-
sario andare avanti uniti già dalle prossime
regionali e poi a seguire altrimenti come al-
ternativa c’è solo la conferma del padrone di
Arcore e di tutto il suo staff. Se non ci riuscite
a capirlo vuol dire che ci costringerete a di-
sertare le urne pur di non sentirci complici
di questo disastro cui le vostre diatribe ci por-
terebbero.

GINO DEMICHELE

No al consociativismo
europeo
HO LETTO con piacere in questi giorni che
sia Rutelli che Castagnetti hanno ferma-
mente ribadito la loro contrarietà e il loro dis-
appunto nei confronti di un accordo tra i po-
polari e i socialisti per l’importante incarico
di presidente del Parlamento europeo. Si trat-
ta di una formula spartitoria da condannare
subito perché fa parte di vecchi schemi e vec-
chi metodi ormai superati. Purtroppo il nuo-
vo modo di far politica che la Margherita pro-
pone con coerenza e con fermezza non è ac-
cettato da tutti. 
La Margherita è il risultato di tre forze poli-
tiche che hanno sempre perseguito la de-
mocrazia dell’alternanza ispirandosi a Dos-
setti e Moro. Se in sede di Parlamento eu-
ropeo, si vuole tornare indietro, verso un nuo-
vo consociativismo, la Margherita e i suoi par-
lamentari si devono opporre per ribadire l’e-
tica della politica.

ANTONIO PIGA, 

MARGHERITA DI PESARO

La paura dello Stato confessionale
ha nuociuto alle “radici cristiane”

Cara Europa, trovandomi per lavoro in Spagna proprio nelle set-
timane in cui si concludeva la trattativa per la Costituzione del-
l’Europa, fra l’altro con la polemica fra sostenitori e avversari
dal richiamo alle “radici cristiane” del continente, mi ha molto
colpito la polemica dei vescovi spagnoli contro il governo Za-
patero. Come forse saprete, questo governo ha intenzione di
ritoccare in senso più permissivo la legge sull’aborto, di accor-
ciare i tempi per il divorzio e di riconoscere in qualche modo i
“matrimoni” omosessuali.
Contro questa linea del governo, i vescovi spagnoli non si so-
no limitati a protestare – come sarebbe stato loro pieno diritto
– in nome della dottrina della Chiesa, ma hanno addirittura in-
vitato i cittadini ad esprimere, alle elezioni, un “voto cristiano”,
e sappiamo cosa s’intende: una interferenza nella politica che
in Italia, ai tempi della Democrazia Cristiana, sarebbe stata con-
siderata reato e violazione del Concordato. Ma hanno fatto di
più: hanno espresso il dubbio “se lo Stato sia legittimato a le-
giferare in certe materie”. Legittimato da chi? Mi sembra di sen-
tire cose di altri secoli, lette nei libri. Mi domando: non sarà che
posizioni come queste dell’episcopato spagnolo abbiano nuo-
ciuto al richiamo delle “radici cristiane” nella Costituzione eu-
ropea?

ANDREA GIORDANI, ROMA

Caro Giordani, credo che il fi-
losofo Emanuele Severino abbia
già dato risposta alla sua do-
manda in un grande articolo del
Corriere della Sera. Il rapporto tra
spirito critico (filosofia), che è
nato in Grecia 2500 anni fa e di-

stingue noi europei nel mondo, e il cristianesimo, che nac-
que anch’esso come spirito critico, ma storicamente si rea-
lizzò in conflitto con esso, è un rapporto ancor oggi diffi-
cile. «Si comprende quindi – scrive il filosofo del San Raf-
faele – che cosa stia al fondo delle riserve di chi avrebbe
dovuto inserire nella Costituzione europea il riconosci-
mento delle nostre “radici cristiane”. È breve il tragitto che
(indipendentemente dalle intenzioni) conduce da questo
riconoscimento a quello della sopravvivenza di tali radici
e dunque al riconoscimento che l’Europa è uno Stato cri-
stiano. Con l’inevitabile conseguenza che una condotta di
vita non cristiana sarebbe una violazione della Costituzione
europea. È un’affermazione dello spirito critico che l’Eu-
ropa non abbia i suoi “Patti Lateranensi”». Credo che at-
teggiamenti come quello dell’episcopato spagnolo (non so

se Severino ne fosse a conoscenza) hanno contribuito ad
accrescere il timore di una confusione tra «radici cristia-
ne» e «Stato cristiano», tra riconoscere i propri valori e ren-
dere obbligatoria a tutti l’osservanza di quei valori tra-
sformati in norme di legge.

Ma Severino dice anche che, come critica dei “sepolcri
imbiancati”, il cristianesimo predicato da Gesù è «religio-
ne filosofica per eccellenza». I grandi principi dell’Europa
moderna, la libertà, la democrazia, la dignità dell’uomo, che
sono principi quasi soltanto europei, e che la Costituzione
dichiara di promuovere, nascono anche da radici cristiane
(“Perché non possiamo non dirci cristiani”); e la Costitu-
zione, anche senza richiamare le “radici”, non trascura di
difendere i “frutti”. Anzi, pensa di metterli al riparo, così,
se non da improbabili ritorni di fiamma, da possibilissima
querelle, per esempio, intorno alla legittimità o meno, per
uno Stato cristiano, di legiferare in certe materie. Questione
risolta da qualche secolo negli Stati cristiani, che non ri-
nunciano né ai frutti alti del cristianesimo che abbiamo ri-
cordato, né alla laicità del potere civile, cioè alla sua auto-
legittimazione a governare senza interferenze da parte del-
la chiesa. Altri Stati, non cristiani, non hanno risolto an-
cora il problema della separazione tra religione e politica e
i risultati si vedono: nuovi integralismi, nuovi fondamen-
talismi, nuove “crociate” contro i crociati dei secoli scorsi.

Da decenni anche la Chiesa cattolica romana ha una
sua visione positiva della separazione fra Stato e Chiesa.
Così Paolo VI, il 10 ottobre 1962 in Campidoglio (la sede
dove forse sarà firmata la Costituzione europea), com-
mentava l’annessione di Roma all’Italia nel 1870 e la fine
del potere temporale dei papi proprio nei giorni in cui il
Concilio Vaticano I di Pio IX proclamava l’infallibilità del
pontefice sulle verità teologiche: «Fu allora che il papato
riprese con inusitato vigore le sue funzioni di maestro di
vita e di testimonio del Vangelo, così da salire a tanta al-
tezza nel governo spirituale della Chiesa e nell’irradiazio-
ne morale sul mondo, come prima non mai». Era la pie-
tra tombale che il grande papa milanese poneva sulla cul-
tura “costantiniana” o del potere temporale, di cui se lei vor-
rà leggere la poco edificante storia di un millennio potrà
attingere all’ultimo saggio La donazione di Costantino di Gio-
vanni Maria Vian, ed. Il Mulino. Sono 250 pagine di pro-
blemi che hanno inciso nel modellare l’Occidente e i suoi
rapporti con altre culture e che, con evidenza, come s’è vi-
sto a Bruxelles, condizionano ancora propri governanti e
Stati.
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Durante il 2003, 770 soldati americani
sono stati congedati perché hanno dichiarato
di essere gay, infrangendo così la regola del
“don’t ask, don’t tell”. La cifra è comunque
molto minore rispetto ai 1227 congedati nel
2001, prima dell’invasione dell’Afghanistan.

www.freep.com

Omosessuali fuori dall’esercito

Dei ricercatori di Singapore hanno trovato
tracce del virus della sars nelle lacrime di
alcuni malati. La scoperta, secondo il British
Journal of Ophthalmology, potrebbe spiegare
meglio la dinamica del contagio e fare luce
sul mistero dei super-untori.

english.peopledaily.com.cn

Tracce di sars nelle lacrime

Un carcere tailandese ha organizzato una
partita di calcio tra una squadra di detenuti e
una di uomini in groppa a degli elefanti.
L’iniziativa promozionale rientrava in una
campagna nazionale contro le scommesse
clandestine sul calcio europeo.

story.news.yahoo.com

Elefanti sul campo di calcio

Dopo ottant’anni di presenza sulle strade
britanniche, le tipiche cabine telefoniche di
legno rosso stanno gradualmente sparendo.
In tutto il paese ne sono rimaste poco più di
15mila e il governo ha intenzione di
proseguire con il loro smantellamento.

www.terradaily.com

Cabine telefoniche in estinzione

Individuato nell’ignoranza l’o-
stacolo maggiore per l’ingres-

so della Gran Bretagna nell’Ue,
il Guardian accoglie la nuova co-
stituzione come un «documen-
to che può porre dei limiti alle
preoccupazioni di molti elettori.
A causa del trionfo della propa-
ganda eurofobica dei tabloid,
molti credono che la costituzio-
ne sia qualcosa di molto più mi-
naccioso e invadente di quanto
sia in realtà». Anche per l’Inde-
pendent si dovrà combattere la
cattiva informazione: «Suppo-
sto che Tony Blair vinca il refe-
rendum, dovrà abbattere i falsi
miti diffusi dalla stampa eu-
rofobica e fargli perdere la loro
risonanza. Ma per raggiungere
questi obiettivi il governo dovrà
cambiare radicalmente il modo
in cui parla dell’Europa, a parti-
re dalla retorica del “noi e loro”».
Al riguardo il Times scrive: «Se
vogliono veramente separare il
mito e la realtà, i ministri do-
vranno impegnarsi a chiarifica-
re le numerose clausole della
costituzione che sono ambigue,
confuse e contraddittorie». E il
Financial Times afferma: «Il
trattato è fatto, ora i leader di
ogni paese membro devono
uscire allo scoperto e vendere il

loro trattato agli elettori». Per
Max Hastings, sul Guardian, è
impossibile che con Blair al go-
verno si entri nell’Unione euro-
pea: «Per vincere il referendum
sull’Europa il primo ministro
britannico dovrà persuadere l’o-
pinione pubblica. Tuttavia oggi
il famoso “credetemi” con cui
Blair ha convinto il paese sulle
armi illecite in Iraq riceverebbe
una sonora pernacchia». Bruce
Anderson sull’Independent cri-
tica il contenuto della costitu-
zione: «Questa costituzione e
l’efficienza vivono su due pianeti
diversi. “Poteva andare peggio –
continuano a ripeterci –. Non è
meraviglioso?”. Ogni volta che
abbiamo firmato un trattato eu-
ropeo ci siamo trovati molto più
vincolati del previsto. E anche
stavolta non sarà diverso. Que-
sto documento è solo l’ultimo
tentativo francese di governare
l’Europa secondo i principi fran-
cesi». Infine Wolfgang Mun-
chau scrive sul Financial Ti-
mes: «È una costituzione scrit-
ta per quei paesi che si ritengo-
no al centro dell’Ue. Ma per tut-
ti gli stati che hanno dei dubbi
sul proprio peso in Europa sarà
difficile approvare il documen-
to».

«Carismatico e controverso come sempre, Bill
Clinton torna sulla scena pubblica con un libro

di memorie intitolato My Life», scrive Alexandra Marks
sul Christian Science Monitor. «L’autobiografia – fa
notare la giornalista –  arriva contemporaneamente al
tentativo di riabilitazione della presidenza di Ronald
Reagan e all’indagine sulle responsabilità della Casa
Bianca, inclusa l’amministrazione Clinton, negli at-
tentati dell’11 settembre».

John F. Harris, columnist del Washington Post,
critica la scelta dell’ex presidente democratico di in-
centrare gran parte del libro sulla sua vita privata : «Per
anni Clinton ha incoraggiato le persone a non occuparsi
dei suoi affari personali e a interessarsi di più alla po-
litica. Invece la decisione di scrivere delle memorie in
cui si dà molto spazio alle “questioni intime e alle sof-
ferenze psicologiche” potrebbe rivelarsi controprodu-
cente». Più ironico l’editoriale del San Francisco Ch-
ronicle: «Nessuno dubita che la vita di Clinton riesca
a riempire mille pagine. Il problema, però, è capire se

saranno mille pagine intense e interessanti. Forse tut-
to dipende da cosa si intende con la parola “interes-
sante”». Il quotidiano rassicura poi i sostenitori del se-
natore John Kerry, preoccupati che My Life possa di-
stogliere l’attenzione dalle presidenziali: «Se la storia
può servire da insegnamento, né Kerry né Bush devo-
no temere troppo dall’uscita del libro. Di sicuro le me-
morie del presidente Clinton saranno pedanti, autore-
ferenziali e si dimenticheranno in fretta». Nonostante
le critiche, il Wall Street Journal sostiene che My Li-
fe sta riportando l’attenzione sull’ex presidente: «Il fat-
to che i pubblicitari abbiano investito così tanto sul li-
bro significa che sperano di suscitare una grande atte-
sa». Nessuno dei due principali partiti sa dire con esat-
tezza in che modo le memorie influenzeranno le ele-
zioni: «Ma tutti e due – spiega il quotidiano finanzia-
rio – sono convinti che l’autobiografia tolga ossigeno al-
la già claustrofobica atmosfera politica del paese». Se-
condo il New York Times «se i democratici si rallegrano
del ritorno di Clinton, i suoi vecchi nemici stanno af-

filando di nuovo le armi». In un articolo intitolato
«Con le tasche piene di soldi, Clinton arriva nelle li-
brerie» il Los Angeles Times si concentra sull’aspet-
to economico del libro. Simile il taglio dell’editoriale del
quotidiano francese Libération: «Avvenimento edito-
riale e politico, con queste memorie Clinton si è assi-
curato senz’altro un’ottima pensione. Il bilancio della
sua amministrazione – ricorda Jean-Michel Thenard –
non è certo insignificante. Ma né la Somalia né la Bo-
snia né la politica mediorientale sono riusciti a garan-
tirgli la notorietà ottenuta con lo scandalo Monica
Lewinsky». Sul britannico Financial Times Peter Thal
Larsen sostiene che l’obiettivo di Clinton è usare la sua
autobiografia per espiare le colpe del passato, compre-
so l’adulterio con la stagista. «Ma il libro – scrive il quo-
tidiano – è molto più di un semplice riesame critico del
passato. In un anno decisivo per gli Stati Uniti, infat-
ti, le memorie di Clinton potrebbero oscurare sia il se-
natore Kerry sia l’eventuale candidatura della moglie Hi-
lary alla corsa per la Casa Bianca nel 2008».

L’informazione
contro l’eurofobia

EUROPA

Un’autobiografia di mille pagine
assicura a Clinton la pensione

«Il centrosinistra italiano – che con
la sua lista unica non ha vinto le

elezioni europee nel modo in cui sperava
– può festeggiare qualcosa di più della
semplice sconfitta subíta dal partito di
Silvio Berlusconi». È quanto scrive La
Vanguardia dopo lo scrutinio del voto
delle amministrative. Il quotidiano di
Barcellona fa notare che comunque «la
lista Uniti nell’Ulivo ha ricevuto il voto
di quasi un elettore su tre, rappresenta
due terzi del centrosinistra e supera la
principale forza del centrodestra». Inol-
tre ha assistito alla nascita della sua
nuova «stella»: «L’ex giornalista del Tg1
Lilli Gruber, candidata per l’Ulivo nel col-
legio del centro Italia, ha avuto il doppio

dei voti di Berlusconi». Se-
condo il Guardian «“Lilli la
rossa” non avrebbe potuto
sperare in un esordio miglio-
re in politica»: «ha conqui-
stato il voto delle donne e si è
subito guadagnata il rispetto
del mondo politico per il suo
stile tagliente e onesto». Il
quotidiano britannico, che in-
terpreta la sconfitta del centrodestra co-
me una reazione dell’elettorato italiano
alla «bulimia mediatica» di cui è affetta
l’Italia, ritiene che la Gruber potrebbe a
buon diritto aspirare alla leadership del-
l’Ulivo al posto di Prodi. Nell'annuncia-
re «il duro colpo incassato dal centro-

destra alle amministrative»,
Le Figaro si occupa di un al-
tro illustre esordio in politica:
quello del fondatore di Tisca-
li Renato Soru, «il Bill Gates
italiano che sarà il nuovo go-
vernatore della Sardegna e che
ha già annunciato un pro-
gramma di riforme per rilan-
ciare l’economia della regio-

ne». Le Monde, più cauto, fa notare che,
visto l’esito del voto, da un lato Berlu-
sconi non potrà sfuggire a un rimpasto
consistente del governo, dall’altro Ro-
mano Prodi «non potrà ignorare, nel
preparare il suo ritorno nell’arena poli-
tica italiana, il successo della sinistra ra-

dicale». Secondo il settimanale britan-
nico Economist, Prodi è addirittura «lo
sconfitto di queste elezioni europee».
Colpa dell’ambigua posizione del cen-
trosinistra sulla guerra in Iraq? O degli
impegni che hanno tenuto Prodi lonta-
no dall’Italia? «Un’altra interpretazione
è che gli elettori siano semplicemente
poco attratti dall’affabile professore»,
come dimostrerebbero i risultati molto
migliori ottenuti dal centrosinistra alle
amministrative. E dal grande successo
della sinistra a Roma emerge, ancora se-
condo il settimanale britannico, una
delle alternative più credibili alla lea-
dership di Prodi: il sindaco della capitale
Walter Veltroni.

Le stelle emergenti del centrosinistra italiano

La tv dopo O.J. Simpson Vicepresidente bipartisan

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Qualcuno potrebbe ricordargli, per favore, che questa non è una
cena per la raccolta di fondi…»

SCHORR, UNITED MEDIA, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

A N I M A L I

Mette a dieta il cane
per portarlo in aereo

Una tedesca non ha dato da
mangiare al suo cane nella
speranza di poterlo registrare
come bagaglio a mano.
Quando la polizia di
Norimberga l’ha preso in con-
segna, l’animale pesava anco-
ra 12 chili, la metà del suo pe-
so normale. I poliziotti si so-
no insospettiti quando, duran-
te un pattugliamento, hanno
visto la donna che portava a
passeggio un cane eccessiva-
mente magro.

A R T E

“Niente privati
nei musei russi”

Il direttore del museo
Ermitage di San Pietroburgo,
Mikhail Piotrovskj, si è detto
contrario alla privatizzazione
dei musei russi, proprio men-
tre l’amministrazione cittadi-
na intende dare in mano ai
privati diversi monumenti sto-
rici. «Non bisogna affidare i
musei ai privati, perché non
possono gestirli correttamen-
te», ha dichiarato Piotrovskij.

L A V O R O

Discriminazione
positiva in Danimarca

Il ministro danese degli affari
sociali e delle pari opportu-
nità, Henriette Kjaer, ha auto-
rizzato la discriminazione po-
sitiva negli ambienti di lavoro,
consentendo ai datori di cer-
care solo impiegate donne o
solo impiegati uomini. Questa
decisione mette fine all’obbli-
go di non discriminazione tra
i sessi nelle richieste di lavo-
ro.

A U T O M O B I L I

Più tasse alle auto
più inquinanti

Il governo francese inaugurerà
nel 2005 un sistema di “bo-
nus malus” che favorirà le au-
to “pulite” e penalizzerà quel-
le più inquinanti, come le au-
to a quattro ruote motrici.
Una jeep 4x4 pagherà una tas-
sa all’acquisto di tremila euro,
un veicolo poco inquinante
avrà invece un bonus di otto-
cento euro. Il bonus terrà con-
to anche della quantità di ani-
dride carbonica emessa nel-
l’atmosfera.

Quella parte di stampa britannica che non critica la costituzione

europea ritiene che ora la vera sfida sarà convincere l’opinio-

ne pubblica. Ma secondo il Guardian Tony Blair non può riu-

scirci con la sua credibilità profondamente danneggiata.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Auna settimana dal lungo omag-
gio a Ronald Reagan, rimane

ancora una domanda : ma che diavolo
è successo?», si domanda sul New York
Times Frank Rich. «Questa maratona
del lutto è stata frutto di vero cordoglio?
O una grande cospirazione dei repub-
blicani? Oppure ha incanalato il males-
sere represso causato dalla guerra in
Iraq? O dal riscaldamento globale? Ma
qualunque cose sia stata, non aveva a che
fare con Ronald Reagan. Il suo tasso me-
dio di popolarità è stato più basso di tan-
ti altri presidenti moderni, compresi
entrambi i Bush. La sua morte, avvenuta
a 93 anni dopo una lunga malattia, non
è stata né tragica né scioccante. E nel
2004 la sua presidenza non è più così at-
tuale. La guerra fredda che lui “ha vin-
to” (sia ben chiaro, senza alcun aiuto da
parte dei polacchi, dei cechi, di Mikhail
Gorbaciov o del primo Bush) è stata
spinta nella storia dalla nuova minaccia
del terrorismo. Che il suo tributo fosse
ormai senza controllo si è capito quan-
do, sulla Cnn, un esperto dell’Istituto per
l’elaborazione del lutto ha dichiarato
che quel giorno la nazione “doveva sen-
tire la propria tristezza”». Il circo me-
diatico messo su intorno alla morte del-

l’ex presidente potrebbe essere spiega-
to così: «Nell’era post O.J Simpson, co-
me ogni altra storia di celebrità, scandalo
e morte, l’addio a Reagan è stato auto-
maticamente ingigantito per soddisfa-
re la nostra insaziabile fame di marato-
ne mediatiche, una forma epica di tele-
visione che ormai ci è familiare quanto
i telefilm o i giochi a premi».

«Il presidente George W. Bush do-
vrebbe chiedere a John McCain di

candidarsi come suo vice». Quella lan-
ciata da Debra Saunders, editorialista
del San Francisco Chronicle, è un’idea
controcorrente. Infatti, anche se Mc-
Cain è un senatore repubblicano, la
stampa americana ha fatto più volte il
suo nome come possibile numero due

di John Kerry. Ma dopo che il diretto in-
teressato ha escluso questa eventualità,
la columnist del quotidiano california-
no esorta Bush a farsi avanti con lui.
«Come vicepresidente Dick Cheney ha
fatto un buon lavoro. Ma ora non por-
terà nuovi voti a una presidenza che sta
combattendo per sopravvivere. E il fat-
to che molti elettori lo vedono come l’uo-
mo della Hulliburton non migliora le co-
se. McCain invece attirerebbe nuove
preferenze. Il senatore dell’Arizona è
noto per la sua capacità di saper dialo-
gare con entrambi gli schieramenti del
Congresso: piacerebbe anche a elettori
esterni alla base repubblicana. La poli-
tica americana non è così polarizzata co-
me viene descritta. Ai democratici pia-
ce McCain, agli indipendenti piace Mc-
Cain. Ok, ad alcuni repubblicani non
piace McCain, ma a loro piace Bush,
quindi va bene così. È chiaro che i due
principali ostacoli a questa eventualità
sono proprio McCain e Bush, che non
si sono mai particolarmente piaciuti. Ma
forse il primo si farebbe convincere dal
fatto di poter prendere parte all’orga-
nizzazione della difesa. Il presidente, in-
vece, dovrebbe mettere da parte l’orgo-
glio e pensare solo al bene del paese».


